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CITTADINI 

Daa Comniiaskme compita dei aoUeacnUi è iocaricata dal Superioro Gorerno di lotto 
ciò che riguarda V ammioblraiioBe politica della Prefettura dì Pistoja. 

I tempi aouo grari, e aotenoi. loteresaa a latti il manteoimeolo dell' ordine pubblico, 
la tutela delle proprietà « c delle persone dei Cittadini. 

Perciò la CommiasioDe GoTematira nell' asaomere questo grave ufficio confida nel pa- 
triottismo, nello zelo, e nella oooperaziooc di tutte le Autorità si Civili, .cbc Militari, e di 
tutti i Cittadini della Provincia. 

Dalla Prefettura di Piatq^ 

U & Febbraio 18A9. 

Dott. Fiancesco Vaiuibtti 
A w. Giuseppb GAacim 
Paop. Paolo Coisini 



Ministero della Gncrra 
Sezione N.* 

11. Firenze lì 9. Febbrajo 18i9. 

Per ordine espresso in scritto del Governatore Pigli il R. Vapore U Giglio è stalo 
messo a dispoaiaiooe del Cittadino Antonio Petracchi ed è parlilo questa mattina a ore 5. 
antimeridiane per il suo destino dopo avere imbarcato 250. circa persone del popolo , e 
conducendo al rìmorebio due goxzL 
La saluto ec. 

C. L. BAtOACU 



III. 



Rapporto 



Che il sottoscrìtto si fa un dovere di partecipare al Cittadino Pretore della Città di 
Pesda cioè 

La aera del (R fr Man» 1949. a oro 7. circa si presentò a questo Comando Militare 
il Capitano Ferd. Piccini conducendo un Militare de’ Granatieri dicendo avere il mede- 
simo offeso il corpo dei volontarj e difeudendo il Traditore De Laugier, edotto Capitano 
ha credalo prudente sentendo rapportarsi tali discorsi dai suoi niililarì di condurlo qui; 
che dopo sentilo il Granatiere veniva da me consegnato al medesimo Capitano cd al Te- 
nente Mardiettì perché lo consegnassero ad un Parente che esso diceva esistere in Poscia 
e ciò per evitare collisioni col Popolo. Che trovandosi nella strada in cui esso di- 
ceva abitare la Parente , allora disse non riconoscere più il numero della casa, e di- 
mandoone informazione a diversi Bottegai il Capitano voltandosi non ritrovò più que- 
st' indivìduo che si era dato alla fuga da una porta di una bottega. Che inseguito da 
diversi Volontarj Livornesi, fu raggiunto ed arrestalo, e consegnalo alle Carceri. 

pertanto che prego V. S. a ritenerlo nelle carceri per evitare tumulti e ooULvioni , 
rimettendo alla sua saviezza il farne il relativo Processo. 

Di tanto mi erodo in dovere partociparn la di lei Autorità. 

Mi creda col dovuto rispetto c stima 



Pescia 6. Marzo 1849 



OevoUss.* Obbligaliss.* 
Pbtbacchi 



Al Cittadino Pretore 
della Città di Pescia 
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Pescia S. Marco 18i9. 

CiUadino Maggiore 

Compiacetevi dare ordini al Pretore di quella Città onde metta in libertà domani do- 
poché la nostra colonna sari partita il carceralo Tommaso Cardosi, rilasciandoli quietanza 
completa deiraccndulo d' jerì sera 5. corrente avendo ritenuto esser egli ubriaco, c in fede 
IV. E. Bacauti 

Raffaello Polesb 
Fobtunato Niti. 

Sig. Pretore 

A>Tà la compiacenza V. 9. di far scarcerare il suddetto individuo di cui tutti ne hamio 
fatta la quietanza pregandola però di farlo dopo partita la mia Colonna 
Salutandola 

Devotissimo 

Il Maggior Comandante i Volontari 
...... A. Pbteacchi 



Giannetto 

Avrai quanto occorre — almeno cosi ordinava al M.* della tìucrra. 

Però quando sono disertati — difficile è agguantarli. 

Direi intermir/i e mescoktrli con altro corpo: parmi miglior partito. 

Guarduccì è destinato altrove bisogna comprimere 11 fuoco interno. 

Intorno al nome del tuo Battaglione tu acconsentisti ; c mancando al convengo man- 
du!rosli a te stesso, e scompariresti davanti a lutti. 9c credevi non avere facoltà, non do- 
vevi acceltare. 

CHieslo dipende perché non v'é disciplina, e se non la manterrai, avrai a pentirtene 
ainarainenlc. 

.Si crede iIm; gli Austriaci ci girino da Ferrara. Dicono cho Francia se Roma iK>n ri- 
uielti’ il Papa interverrà con 15 mila uomini — Genova pare si renderà a miti patii. Ve- 
dremo. Saluto. 



F. 10. Aprile 49. 



Aro. tìl'RRRAZZI 



SIg. Antonio Polracchi 



Boscolungo 13. Aprile 1849. 

Cittadino Maggiore 

Credo vi saranno noti li avvenimenti di Firenze e la caduta del Governo Guerrazzi. 
Pertanto a voi mi dirigo onde intenderci sulla direzione da darsi alle nostre Troppe ; di- 
temi cosa pensate di fare. 

Attendo pronta risposta e vi saluto. 

L* .\iulantc di Cam|>o 

Al Cittadino Pieri Gio. Albss.*» Benvbniti 

C.omand. il Ball. Bersaglieri 
a Pavana 



Sìg. Pietro Bartolommci 

Vi prego far pervenire per espresso al più presto possibile, spendete se occorro c vi 
rimborserò. Qualora il Pieri non fosse a Pavana che sìa portata la Lettera ove si trova. 
Vi saluto. 

Gio. Bbnve.'ilti 

P. S. Vi prevengo che la consegna del qui accluso dispaccio è sotto la vostra re- . 
spoiisabilìtà . ed attendo la risposta da quello stesso che incaricherete della consegua. 
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vu. 



BoeKolungo 13. Aprile 1SV9. 



CiiUdino Ma^ìorc 

Vi ho scriUo altra lettera, ma nella tema che si smarrisca vi dirigo la presente — 
Saprete le notiiie dì rirenze, una forte reazione ha rovesciato il Governo Guerrazzi, però 
vorrei sapere quali sono le vostre intenzioni. Noi siamo mille e cinquecento pronti a mo- 
rire per il bene della Patria. Rispondetemi subito. 



Per il Maggior Pelracchi 
Gio. Albss.** Bsnveniti Aiutante 



Al Cittadino Pieri 

Magg. Comandante il Battaglione Bersaglieri 
a Pavana 



R. Dopositcrla Generale 

In Filza di Recapiti di Giornale della Dogana di Pistoja riguardanti TAnno 1B&9. an- 
nesso al Mandato di detta Dogana al N. 36. trovasi una ricevuta del seguente tenore. 

Boscolungo 13. Aprile 18&9. 

■ lo sottoscritto ho ricevuto dal sig. Iacopo AibergotU Doganiere a Boscolungo la somma 
a di Lire centoventi quali mi paga per conto del Maggior Pelracchi , per erogarsi dotta 
< somma a favore del suddetto .Maggior Comandante a me contanti dico . L. 120. — 

I.’ Ajutanlc Maggiore 
C* Gio. Bknvbniti 

Dalla R. Depusitcria Generale li 9. Aprile 1850. 

Il 1.*^ Ragioniere 
A. Braccesi 

Visto il Direttore 
Gio. Bellim 



Soproccorla — di premura 

Al distinto Cittadino <^v. Forti di IVscia 

Signor Cavaliere 

13. Aprile I8i9. 

bcnchò non stretto in amicizia con Lei , conosco una Persona a cui Ella ha usato 
delle gentilezze , e siccome nutro della stima della sua Persona , mi fo un dovere di pre- 
venirla , che dictni gli av'vcnimenti di Firenze, la Colonna del Maggiore Pelracchi, cioè 
dei Livornesi , ha abbandonalo il Posto affidatogli alla Frontiera dell' Abetone colla idea 
di unirsi ad altri, c marciare sopra Firenze. È ben difficile che mandino ad ctTetto il loro 
piano, perchè nessuno vnnle unirsi con gente di tal fatta, cd allora è certo che domani 
si dirigeranno costi. A $. Marcello hanno forzalo il Paese a dargli 4000 Lire in poche 
ore, e da ciò clic io so positivamente costi sperano incassare altre quarantamila , o met- 
tere a sacco c fuoco il Paese. La rendo di ciò immediatamente avvertilo aixiò possano 
difendersi da questa masnada di Briganti che saranno cinqne o seicento. Non mi firmo, 
perchè smarrendosi la Lettera sarei troppo compromesso, ma a suo tempo mi conoscerà. 
Per copia conforme 
G. Saetim Cancei 
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Iltmo. Sig. Sif. PadroD Golendìsa. 

Dato il conrenicnte sfogo alla pregiata di Lei GbeoUie de’ 16. Maggio p. p. mi faccio 
^ il dorere accompagnarle le reapoasirc dei Camarliagbi ComuniUitiri cbe rUeraiìo da que- 
sta Caocelleria , dalle quali rilererà cbe le somme dai medesimi fltrawdiaariamenle, e re- 
speUirameate pagale non aittiggono il prodotto della Tassa prediale e altre Rendite dovute 
al R. Erario nel corrente anno, per eal possono ritenersi per non cominese nella Cate- 
goria di quelle cui parla la suindicata Circolare. 

£ con la più alta stima e profondo rispetto passo all’onore di rìpetenni 
Di VS. mma. 

3. Marcello; dalla Cancelleria Comanitativa 
U 5. Giugno 1849. 

Umiliss. Devotiss. Serro 
C.* G. Reali Cane. 

Sig. Prefètto del Comparro. di Pistoja 



Concorda colf origimle esistente odia R. De posite r i a Generale H 2. AprBe 1866. 
V. G. BELLim 



A. Braccbsi 1.* Ragionieie 



Nota delle spese fatte dalla Comuiutà di Culigliano in conto del R. Erario per titoli 
e scrrigj slraordinarj dal 1. Gconajo al 15. Aprile 1840. 

AI OuartieiyMaslro della Colonna Pctraccbi c per Esso al sig. G. Vertìpracs, 
dietro inrilazioiie di pagamento a vista del Vicario del Goromo del 10 Marco 

1849. Lire Male L. 1000. — . — 

.41 sig. Maccioni fll di Commissario di Guerra per supplire ali’ imposizione 
forzala con minaccia di Saccheggio per parte del Comandante Petracebi stan- 
ziato a Boscolungo , come da Lettera del Pretore di S. Marcello del 13 Aprile 
1849. diretta al sig. Gonfaloniere Lire ottocento • 800. — 



Copia Fraucesco Fra?icescbi Camarlingo 
('nncorda coll’ originale esistente nella R. Depositeria Generale H 2. Aprile 1850. 

.4. Braccesi 1.° Ragioniere 



V. Gio. Bellici 



Pistoja 13. Aprile 1849. 

Sig. Maggiore Tortori Comandante la Piazza di Pistoja 

Potrà faro entrare nel Forte una Compagnia di Volontari del Battaglione Ferruccio 
da restarvi a disposizione del Governo. 

Il Distaccamento dei Veliti cbe si trova in cotesto Forte lo farà partire al più proato 
possibile. 

11 Generale Maggiore 
Melami 

A di 12 Aprile 1849. 

Esibito dal sig. Maggiore Ferdinando Tortori Comandante la Piazza di Pistoja come 
da suo esame tenutogli in questo Tribunale Vicariale di Pistoja predetta per interesso della 
Procedura di Ribellione ec. contro Pctraccbi cc. 

D. VAifMrcn’vi — Tortori 



11 Circolo Popolare di Pistoja ncDa Seduta de* 13. Aprile corrente decretava per ac- 
XII. clamazionc la seguente Protesta contro il Proclama del Municipio di Firenze del di 12 Aprila 
antedetto. 
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Considerando ebe la Toacnna in seguito del Voto Popolare direlto , avesse conferito il 
suo potere Sovrano all’ Assemblea Costituente; 

Considerando ebe questo potere si deve dai Toscani ritenere come il solo, legittimo e 
inviolabile ; 

Considerando che è traditore della Patria chiunque attenta alPesisleosB dell'Assem- 
blea suddetta. 

Considerando che il Municipio Fiorentino s* investiva d* un potere usurpato all’ Auto- 
rìlà costituita , solo proveniente da pochi faziosi e reazionari della Città di Firenze ; 

Considerando cl» il Popolo di Pistoja , fermo nei suoi prìncipii di nazionalità e indi- 
pendenza, doveva apprendere quest’ atto come lesivo dei diritti della Nazione, e dell' As- 
semblea Costituente, e quindi irrito, e di niun valore, e vergognoso al cospetto d’Italia, 
c di Europa tutta ; 

Perciò il Circolo suddetto altamente iDdigualo di quest'atto proditorio, incomincialo 
con r assassinio dei propig fratelli, di quest’atto inteso soltanto a ricondurci all’ abiezione 
dell’ antica schiavitù , di questo atto meditato nelle tenebre , c nelle officino dei nemici 
d’ Italia , del Popolo e di Dk> , altamente rigetta da se V infamia del medesimo, di che si 
ricopriva Firenze nuova Babilonia di abominazioni. 

Dal Circolo li 13. Aprile 1849. 

Dott. G. AGOSTINI Vice-PresidenU. 



XIII. 



Hl. 3.» a c. 24.3. 



Si fa istanza al Cittadino Commissario di Guerra Maccioni di fornire la somma di 
Lire cinquemila per bisogno del mio Battaglione da ripetersi dai Munìcipj della Montagna 
Pistoiese. 

S. Marcello 13. Aprile 1849. 



11 Maggior Comaudantc 
PSTIACCDI 



a c. 343. t. 

Veduta l’ istanza del Sig. Maggior Pclracclù , e non avendo fondi per supplire alle ri- 
chieste del medesimo, il sottoscritto prega il Municipio di S. Marcello a provvedere nel 
miglior modo. 

S. Marcello 13. Aprile 1849. 

Il ff. di Commissario di Guerra 
Mscciom 



XIV. 



Fil. a.* a c. 366. L 



Signor GoaBiloniete 

Per urgenza mi affretto a sigiuBcarle che per provvedere alle spese ocoorronti eode 
Mr marciare la coionaa Livorume onmandaAa dal Ma^iore Antouio Petracefai verso Pistoia 
è necessaria iadispeosabile la somma di Lire quattromila in iaaprestilo per anlicipazioae 
alle Truppe per conto del Governo. 

Perciò non frapponga indugio a chiamare tutti i Possidenti di colesta Comunità affin- 
chè contri baiscaDO ognaao la loro rata lino a completare la somma suddetta. 

Stimo opportuno di avvisarlo a non mancare ed a fare recapitare le lire quattromila 
in questo Paese in mano dei prelodalo Maggior Petracebi prima delle ore nove antimeri- 
diane del futuro giorno perchè in caso diverso si anderebbe ìncoulro a gravissimo disor- 
dine: quale sareste di vedersi i Militi della Compagnia Petraccki suddetta dirigersi eoa- 
tru cotesto Paese eoi canuoui , e vederla ridoUQ un mucchio di sauL 

La prego Duovameote quanto più so e posso di non mancare , e sahilandola mi dico. 

Dei Trtbuaaie di S. MaKcUo 

Li 13. Aprile 1849. Per il Pretore 

Matmassi C. 
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Fa. 2.‘ a c. 316. 



Sig. Gooraloniere 

giunla io questo gÌOTOo porzione della Goloona Volontaria Livornese comandata dal 
Maggiore Antonio Pctraccbì che deve proseguire alla volta di Pistoja *— Chiede una pronta 
somma a imprcslìto, e scenderebbe a Lire seimila circa. È stato scrìtto opportunamente al 
Gonfaloniere di Piteglio perché contribuisca in quel più che può; Questo Gonfaloniere poi 
si sta occupando di raccogliere tutto quello che può ad oggetto di completare la delta 
somma. Bisogna tutti unirsi a questa contribuzione provvisoria, c perciò la invito a diri- 
gersi da tulli i possidenti compresi in cotesta Comune, affinchè sì uniscano, e depositino 
in sue mani quella maggior somma che loro è dato possedere , e quindi prima delle ore 
nove antimeridiane del futuro giorno far pervenire la somma raccolta nelle mani del Sig. An- 
lonio Petracebi Comandante la Colonna , c reperìbile in San Marcello , avvertendolo che 
mancando a provvedere a questo bisogno vi potrebbe essere il caso di provocare lo sde- 
gno di questi Militi che minucciauo farsi strada da per loro avanzandosi contro i respet- 
livi paesi con la forza , o coi cannoni. Non meno di lire tremila farebbero d’ uopo per 
completare la somma richiesta da questo Corpo Militare , cd è perciò che si dia qualun- 
que premura onde conseguir lo scopo, e cosi evitare qualunque dispiacere e qualunque 
disordine. 



Lo saluto distintamente 

Dal Tribunale di S. Marcello 
Li 13. Aprile 1BV9. 



Per il Pretore 
Matebsssi C. 



Fil. 2.* a c. 313. 

di 11^. Aprile 1849. — Il Sottoscritto Gonfaloniere della Comunità di Cutigliano ri- * 
cave da Ferdinando Agati di Cutigliano la somma di lire dngento per farle consegnare al 
Cittadino .Antonio Petracchi Maggiore dei Volontari Livornesi per la contribuzione a modo 
d* imprestilo forzato imposta dal medesimo sopra la suddetta Comunità - DouBmeo Bscci - 
In fede dico L. 200. 



a c. 314. t 

A di 14. Aprile 1849. — 11 Solloscrìlto Gonfaloniere della Comunità di Cutigliano di- 
chiara di avere ricevuto dal Cittadino Amerigo Farinati di Cnligliano la somma di lire 
dugento (da esso sborsate a forma della Deliberazione del di 13 del corrente mese] da 
pagarsi a S. Marcello come di fatto ha pagalo per mezzo del DotL Sisto Bcgliomini Gon- 
faloniere della Comunità di S. Marcello che ne ha rilasciato T opportuna ricevuta al fa- 
cente funzioni di Commissario di guerra ( Hacciooi } per la Contribuzione di imprestilo 
forzato imposto sopra questa Comunità dal Cittadino Antonio Petracchi Comandante la Co- 
lonna dei Livornesi , ed in fede dico L. 200. 



D. Bacci Gonfaloniere 

a c. 315. t. 

A di 14. Aprile 1849. — 11 Sottoscrìtto Gonfaloniere della Comunità di S. Marcello 
dichiara ebo il Sig. Gonfaloniere della Comunità di Cutigliano ha contribuito all* impre- 
stilo dovuto farsi al Sig. f. funzioni di Commissario di Guerra ( Maccioni ) colla somma di 
Lire ottocento per averne a suo tempo rimborso dall' ADiministraziooe Militare Dico L. 800. 

Il Gonfaloniere 
D. Sisto Bbgliouini 
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Fa. 2.* a c. 316. bis 

/ - •. 

A di quattordici Aprile 1839. — Il Soltoacrilto Gonfaloniere della Comnoilà di Cnti- 
gliano dichiara di aver rìceTUto dalla Cittadina Teresa redova Lazzerini di Catigliano la 
somma di lire duegcnto ( da essa sborsata a forma della Deliberazione del 13 del corrente 
mese ) da pagarsi come di fatti ha pagate per mezzo del DolL Sisto Begliomini Gonfalo- 
nier«> dì S. Marcello che ne ha rilasciata T opportuna ricevuta al facente fitDziooi di Com- 
niissarìo di Guerra { Maedooi ) per la coutrìbozioDe di imprestilo forzato imposto sopra a 
questa ComuoiUi dal Cittadino Antonio Petracebi Comandante le Colonne dei Volontari Li- 
ToriH‘$i — in fede dico L. 200. 

Il Gonfaloniere 
D. Bacci 



Fa. 3.* a c. St»3. t. 



Dichiarasi che il Monicipio di S. Marcello colle sovvenzioni fattegli dai particolari 
delle diverse Comunità della Montagna ha somministrato al Maggior Petracebi la somma 
di lire quattromila come dall* acclusa ricevala di esso. 

S. Marcello li ih. Aprile 1849. 



Il ff. di Commissario 
Maccioni 



a c. 243. l. 



Ho ricevuto lire quattromila in acconto delle richieste lire cinquemila. 
S. Marcello 14 Aprile 1849. 



Pbtìaccbi 



Si sono ricerute dal Commissario di Guerra Cittadino Macclooi la somma di Lire mille. 
S. Marcello 14. Aprile 1849. 

Il Maxtor Comandante 
C. Petraccbi 

Concorda con l' originale 
11 Commissario di Guerra 
D. Pozzi 



BattaglioDe le Bande Nere 



S. Marcello 14 Aprile 1849. 



Cittadino Comandante 

Gli ultimi avvenimenti meritano lo impiego di una ftwza vibrala colla velocità del- 
r elettricismo per sopprimere la reazione , e vincere la causa della nostra Repubblica. — • 
Io « Goarducci , i Polacchi , V Artiglieria , e molti altri Livornesi ci siamo decisi a mar- 
ciare contro Firenze per fare un nuovo Governo , proclamar subito la Repubblica , e 
r Unione con Roma , e badare cncrgicamenle alla Altura stabilità della nostra vittoria, lo 
conto te come uno de’ più caldi Repubblicani , c se non mi sono ingannato sul tuo conto, 
ti aspetto col tuo Battaglione a Pisloja subito. PUloja è il loc^o del convegno. 

Il Maggior Comandante 
Stracchi 



Al Cittadino 
Magg. Comandante Pieri 



2 
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XX. 



XXI. 



XXII. 



XXIll. 



CiUlidino CapiUDo 

Due righe por diiri di stare in allerta onde i cannoni sotto la vostra direzione non 
vengltino distratti di ciiiccbcsia. Non vi lasciate illudere da progetti contrarj alla nostra 
roodliionc di soldato. Mantenete gli uomini riuniti, c se vi giuogooo espressi al mio in- 
dirizzo fateli pervenire ImroediataiDeolc. 

Vi salato disUotaaMRle 
Pavana 15. Aprile 1849. 



Devotissimo Servitore 
G. Pisai 



S%g. Componenti la Commissione Governativa del Compartimento Pistojese 
II Battaglione comandato dal Cittadino Maggiore Petracchi essendo in arretralo di 
molti giorni di paghe, ha bisogno dì Lire diecimila assolutamente necessarie allo stesso. 
Prego le SS. LL. a spedirmele fra un ora essendone imponente la necessità. 

Pisloja li 15. Aprile 1849. 

Il IT. di Commissario di Guerra 
C.* G. D.t!IKSI 



A di 15. Aprile 18i9. 

Dalla ('ommissione suddetta ricevo la riebiesU somma di Lire diecimila per supplire 

C.* G. Danr-si 



Concorda coll’ originale 
Dalla Prefettura di Pistoja 
Li 5. Maggio 1849. 



Il Segretario 
A. Rinieri Db Roccbi 



Pistoja 15. Aprile 1BÌ9. 

Dal Cittadino (Commissario Danesi la somma di Lire Diecimila quali mi paga per al- 
(n^Kanla somma incirca dovuta al Battaglione Giovanni Delle Bande Nere da me coman- 
dalo a tutto il presente giorno — Ed in fede dico L. 10.000. 

Il Comandante Maggiore 
C. Petracchi 

Concorda con l’ originale 
I). Pozzi 



Nota delle somme pagale dall’ Amminislmzkme Militare per conto della Colonna Petracchi 
dal 1.^ Gennajo al presente giorno. 

.Marzo 11. Avere Comandante di Pistoia per il rimborsato a Pescia . L. 341G. •— 



— 22. Avere Comandante di Pistoja per speae fatte » .'J537. 12. — 

Aprile 12. Al Petracchi per arresto di fucili » 303. — . — 

Maggio 4. Avere Bersaglieri per latilc spese dal Maccioui » 17296. 3. 8 

— — Avere Danesi per tante spese per soldo . • 6887. 9. — 

Giugno 12 Avere Comunità di Pescia per spese fatte » 1406. 13. 4 

— — Avere Comunità di Poscia per spese fatte • 28. — . — 

— - — Al Tenente Baigcllinì per soldo : ... » 190. — . — 

— — .VI suddetto per resto dì soldo » 45. —. — 

— — A Fontana per generi » 670. 13. 4 

— — A Misuri per trasporti ■ 114. — . — 



— Avere Battaglione Bersaglieri per spese fatte da Maccionì. » 11553. 18. 8 

Sfgue L. 45448. 15. — 
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XXIV. 



Riporto L. 45448. 15. — 



Giognu 12. Al Camarlingo Valli per rimborso (Pootcdera* • 32. 13. 4 

— — A Ferrari per alloggio » 223. 3. 4 

— — A Lonzi per rimborso • 300. — . — 

— — .4rere Danesi per spese B. n 10137. IO. 4 

— ~ A Biagioni per trasporti » 6. 13. 4 

Luglio 19. Avere Comune di Ponledera per .spese. b 3133. — . 

— 30. Avere Comune di Pistoja per come sopra t> 243. 7. — 

Agosto 23. Avere Spedale di Pistoja per spedalità » 143. 13. 4 

Settembre 30. Avere Comandante di Pistoja per spese • 78. 13. 4 



L. 50746. 14. — 



X In questa somma vi é compresa la ricevuta di L. 1000. che si accludo in Copia. 
R. In questa somma vi è compresa la ricevuta di L. 10,000. che si acclude in copia. 



Dal Commissarialo di Gnem di Firenie 
li 20. Settembre 1849. 

V.^ 11 Commissario di ffuerra 
D. Pozzi 



11 Commesso Contabile 
C. Calderai. 



Cittadini ! 

il Municìpio Pislojesc e la Commissione Governativa, rappresentata fin qui dai (^iUa- 
dini Prof. Paolo Corsini , Avv. Gìu.seppc Gargìiiì , e DoU. Giuseppe Beili , in unioue 
agli altri sottoscritti individui nella gravità delle circostanze attuali assumono la provvi- 
soria rappresentanza governativa di questo Compartimento, incaricando specialmente della 
direzione degli affari i Cittadini Giuseppe Betti , Domcnion Bozzi , Paolo Corsini. Giuseppe 
Gargini , Giuseppe Grossi, Didaco Maociò, o Alessandro Sozzifanti. 

Cittadini ! Noi contiamo su la vostra cooperazione , e su quella della benemerita 
Guardia Nazionale , perchè sia roanlenuto l' ordine e siano tutelate le proprietà e le perstaie. 
Pistoja dal Palazzo Municipale 
Li 15. Aprilo 1849. 

Alkssaruro Sozzifanti Gonfaloniere 
F. Capecchi Priore 
L. Vettori Priore 

L. Gherardeschi Priore 
Sebastiano Gelli Priore 
Dott. Felice Bozzi Priore 
Zeno Trinci Priore 
Prof. Paolo Corsini 

Domenico Bozzi Gonfaloniere di Porla S. Marco 

Cesare T.aiNi Gonfaloniere dì Porta al Borgo 

Dott. Enrico Giotacchini Rosati floofalomere di Porta tlarralioa 

Girolamo De Rossi 

Capitano Giovanni Rracciolim 

Gil'seppe Gaotsi 

M. Angiolo Macciò 
Ferdinando Masi 
Carlo Gatti 

P. Tommaso Vivareui 
Didaco Macciò 
Angiolo Gamberai 
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Totcani ! 

l>opo i tanti tradimenti dei principi seolirooo i popoli che non potevano salvare lu 
XXV. indipendenia . le libertà loro che da essi stessi. ~ E i principi videro sorger gigante 

lai sentimento e fuggirono , e sperarono che V anarchia Insorgesse per ogni dove. Rimasero 
però delusi noi turpi loro pensamenti e la quiete più bella apparve in Toscana. 

Esterrefatti gli Aristocratici » gli Austro-CWailici si prevalsero dell* oro esca al povero, 
si prevalsero di coloro ebe invece di essere ministri di Cristo, del primo democratico per 
eccellenza , si fecero satelliti di Satanasso ed illusero i superstiziosi , gl* ignoranti del con- 
tadiname 0 principiò a suscitarsi la reazione in varii villaggi. 

I Livornesi che non avevano altro principio che Dio o il Popolo e 1* indipendenza 
d’Italia movevano dalle loro case, abbandonavano le loro spose, si divincolavano dagli 
amplessi dei paigolcUi loro e volavano per difendere il oonflne dall’ orda austrìaca. 

Non potendosi ottenere vittoria contro gli esterni se non aveasi interna tranquillità , 
erano chiamati a sopire V intestina reazione e vi riuscivano. 

Accrcscevasi quindi Podio contr’essi di quanti sono nemici in Italia. 

Mentre il Battaglione Fcmiccio reduce dalla sopita reazione nel Valdarno superiore 
moveasi da Firenze il giorno 11. del corrente Aprile per volare al confine e difendere la 
Patria dal Tedesco che accorre per rimettere in soglio un Tedesco fra noi , i nemici della 
Patria , ì traditori d’ Italia s' impadronivano di qualcuno dei nostri e trascinatolo nelle bot- 
teghe proditoriamente uccidevano. Indi movendosi il Battaglione per la Piazza di S. Maria 
Novella c di là avanzando per la Piazza vecchia si presentarono alcuni prezzolati quali a 
lesta nuda , quali con berretta , e quali con cappelli bianchi armati di grossi legni di Ca- 
tasta minacciando T avanguardia. Invitandosi questi amicbcvolmeulc a retrocedere prin- 
cipiò il fuoco dallo finestre della Città, da buchi appositamente fatti nei muri per assassi- 
nare impunemente, u dal Campanile di S. Maria Njvella , ove per obbrobriosa miscela 
vodovansì i frali misti ai velili sparare contro i difensori della libertà. 

I militi del battaglione che marciando tra fratelli avevano le armi scariche accorsero 
alla stazione c si provviddero di cartuccìe e il fuoco respinsero col fuoco. 

M .1 il cuore scoppiava a si terrìbile oocessila , perchè i traditori erano pure nostri 
fratelli e i veri italiani aborrono dalla guerra cittadina e gli Ufficiali si adoperarono a 
(un'uoino onde far desistere 1* obbrobriosa mischia e il Maggior Comandante del Batta- 
glione medesimo fu costretto a ferire uno dei suoi che più irritato degli altri mostrarasi 
ostinalo a mantenere la mischia, e se non veniva disarmalo crasi appoggiato sulla propria 
spada e voleva traflggersi il cuore non potendo sopravvivere a guerra civile. 

L' amore che regna fra i militi del Battaglione , T affezione che nutrono questi al loro 
duce fecero desistere le offensive e partirono per Prato. Oh se avessero voluto il sangue 
dei loro fratelli la reazione in Firenze sarebbe stala sopita a b^jonetta spianala , c vi sa- 
remmo riusciti che 1* oro non compra che i vili , e questi non hanno cuore , non hanno 
anima da opporsi ad uomini che non seguono che i soli principj. 

Si orribile tradimento non ha |icrò fatto cambiar d’opinione i livornesi. Questi sono 
pronti a tutelare i confini, c difenderli dall* inimico che gli minaccia per ogni dove. In- 
tende solamente ciò fare alle seguenti condizioni. 

1. Battersi per la sola Indipendenza d’ Italia. 

2. 11 Governo non sin alterato in niun modo c ritorni nella forma che decretava il 
voto di tutta Toscana. 

H. 1 Deputali eletti dal Popolo governino essi soli c non il Municipio che eleggendo 
illegalmente una giunta assumeva dispoticamente le redini dello Stalo. 

i. Il Capo del Potere esecutivo o un triunviralo venga eletto da tutto il Popolo To- 
scano. 

5. Sia posto immediatamente in libertà il Guerrazzi. 

6. Vengano posti fuori della Legge e irremissibilmente puniti quelli che |»rt>dituria- 
mente aggredirono il Battaglione. 
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Ove tali coodixìooi vengano adempite i Livornesi uoiUmaite a quanti hanno caldo 
il cuore di amor di Patria in Italia correranno a difendere le frontiere. Quando che nò , 
la loro determinazione è presa ed è tremenda, tardi si pentiranno gl* iniqui di avere per 
ambizione , per codarda sete di oro venduta la Patria airAustrìaco. 

Toscani, i momcnli sono preziosi, unitevi a noi a schiacciare t croati italiani che 
peggiori sono di quelli tedeschi , ove a noi sarete uniti , queste condizioni saranno adem* 
pite, salva la Patria, né contaminata dall* aborrilo straniero. 

Toscani ! cuore , fermezza , unione e i traditori saranno diatrulli. 

11 Ma^or Comandante 
Giovanni Gcardccci 



Estensore 

Cap. Ignazio RsTNiBa 



Toscani 

l>opo i tanti tradimenti dei principi sentirono i popoli che non potevano salvare la 
XXVI. loro indipendenza , le libertà loro che da essi slessL ~ B i principi videro SM’ger gigante 
tal sentimento e fuggirono , e sperarono che l’ anarchia iusorgeaso per ogni dove. Rima- 
sero però delusi nei turpi loro pensamonli , e la quiete più bella apparve in Toscana. 

Esterrefatti gli aristocratici gli Austro Gesuitici si prevalsero di coloro che invece dì 
essere Mioistrì di Cristo , del primo democratico per eccellenza, si fecero satelliti di Sata- 
nasso ed illusero 1 superstiziosi , gl* ignoranti del contadiname , e principiò a suKitarsi la 
reazione in varii villaggi. 

1 Livornesi che non avevano altro principio che Dio c il Popolo c l’ Indipendenza 
d'Italia, muovevano dalle loro case, abbandonavano te loro spose, si divincolavano dagli 
amplessi dei pargoletti loro, c volavano per difendere il confine dall'orda Austrìaca. 

Non polendosi ottenere vittoria contro gli esterni se non aveasi interna tranquillità , 
erano chiamati a sopire V intestina reazione , e vi riuscivano. — Accrescevasi quindi Todio 
eontr’ essi di quanti sono nemici d’ Italia. 

Mentre il Battaglione Ferruccio reduce dalla sopita reazione nel Valdarno Superiore 
niuovcvasi da Firenze tl giorno il. del corrente Aprile per volare al confine e difendere 
la Patria dal Tedesco che accorre per rimettere in soglio un Tedesco fra noi , i nemici 
della Patria, ì traditori d'Italia s’ impadronivano di qnalcuno dei nostri, e trascinatolo 
nelle botteghe proditoriamente 1* uccidevano. Indi muovendo il Battagtione per la Piazza 
di S. Maria Novella c di là avanzando per la Piazza vecchia si presentarono alcuni prez- 
zolati , quali a testa nuda, quali con berrette, e quali con cappelli bianchi armati di 
grossi legni di catasta minacciavano l' avanguardia. lovitaQilosi questi amichevolmente a 
retrocedere principiò il fuoco dalle finestre della città , da buchi apposilamenle falli nei 
muri per assassinare impunemente c dal Campanile di S. Maria Novella , ove per obbro- 
briosa miscela vedevansi i frati misti ai velili sparare contro i difensori della libertà. 

I militi del Battaglione che marciando tra fratelli avevano le armi scariche , accorsen» 
alla staziono c si provvidero di cartucce, c il fuoco respiusero col fuoco. 

Ma il cuore scoppiava a si terrìbile necessità , perchè i traditori erano pure no- 
stri fratelli , e ì veri italiani aborrono dalla guerra ciltadiua , c gli ufficiali &’ ado- 
perarono a tuli’ uomo onde far desistere l’obbrobriosa lotta, o il Maggior Comandante del 
Battaglione medesimo fu costretto a ferire uuo de' suoi , che più irritato degli altri , mo- 
stravasi ostiualo a maolcnere la mischia , e se non veniva disarmato , crasi appoggiato 
sulla propria spada e voleva trafiggersi il cuore non potendo sopravvivere alla guerra 
civile. 

L* amore che regna fra t militi del Battaglione , l’ affezione che nutrono questi al loro 
Duce fecero desistere le offensive e partirono per Prato. Oh ! se avessero voluto il sangue 
dei loro fratelli, la rcazìoac in Firenze sarebbe stata sopita a baionetta spianata, e ri sa- 
rebbero riusciti, che l'oro non compra che i vili, c questi non hanno cuore, non hanno 
anima da opporsi ad uomini che non seguono che i soli principi. 



KXVII. 



XXVIII. 



— li- 
si orribile (radioicnto non ha però fatto cambiar d'opioioiie i Liromesi. Qu4nii smo 
pronti a talclarc i conflni^ e difenderli dall* inimico ebo |tli minaccia per o^ni do>-e. — 
Intendono ciò (hre alle seguenti cODdixionl. 

1. Battersi per la sola indlpeodenza d’Italia. 

2. Il Governo non sia alterato io niun modo c Htomi nella forma che decretava il 
voto di tutta Toscana. 

3. I Deputali eletti dal Popolo governino essi soli e non il Mmiicipio , che ele^nreodo 
illegalmente una giunta assumeva dispoticamente le redini dello Stalo. 

4. 11 Capo del Potere eeecutivo, o un Triumvirato venga eletto da tutto il Popolo 
Toscano. 

5. Sia posto immediatamente in libertà il Gucrraxzi. 

6. Vengano posti fuori della Legge, c irremissibilmente puniti qutdli che proditoria- 
mente aggredirono il Battaglione. 

Ove tali condizioni vengano adempite , i Livornesi unitamente a quanti hanno caldo 
il cuore di amor di patria in Italia correranno a difendere le frontiere. Quando che nò , 
la loro determinazione è presa , od è tremenda; tardi si pentiranno gT iniqui di avere per 
ambizione , per codarda sete d' oro venduta la Patria all’ Austriaca 

Toscani, i momenti sono preziosi, onitevi a noi per scacciare i croati italiani, che 
peggiori sono dì quelli tedeschi ; ove a noi sarete »»Mti , queste condizioni Mrannu adem- 
pite, salva la Patria, nò contaminala dall’ aborrito straniera 

Toscani cuore , fermezza , unione , e i traditori saranno distrutti. 

Pisloja 16. A[»-ìlo 1B49. 

Per il Battaglione Ferruccio 
Capitaw) Ignazio Rstnieb 
E stensore 

l*istoja — Tipografia Cino. 



Cittadino Maggiore Pieri — Pavana 

Niccolò Puccini — Fircaze 

Giuseppe Guarnieri — Livorno 

P. Enrico Favilli — Fircuie 

Sig. Ingegum* Miotti — Modena 

Aristide Galli — Cutigliano 

Ajuiaolc Maggiore della Guardia di Finanza 

Direttore dell' .\mmÌnislraziooc Militare — Firenze 

Cittadino Ministro della Guerra 

Carlo Ferri 

Segretario del Ministero delle Finanze 
Pio Dockoooicz — Firenze 
Pietro Papini 

Dionisio VauDoni — Firenze 
Angiolo Boccella — Lucca 
Giovanni Gamberai — Lucca 

i’onsegnate al Cittadino Capitano Cesare Lucchesi del Battaglione Petraccki. 
Dico Lettere sedici 

C. l.rcruKsi 



OBDINE DEL GIORNO 
Mi. Aprilf I84H. 

Fratelli e Militi Toscani ! 

L’ importanza della nostra Marcia è tanto sacra e delicata, ebe dalla disciplina in essa 
tenuta nascerà il concerto delle nostre forte, dalle quali sì decide non poca parte dei de- 
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slini di Toscana e d’ Italia — Chiamati noi a questo grande esperimento di forza fisica e 
morale, da cui dipende la salrczza delle nostre case, delle nostre famiglie, delle noslre 
libertà, abbiamo il santo obbligo dì esser soldati a tutta prova; soldati degni pronepoli 
dei bravi compagni di Ferruccio — Per queste consideroitooì e necessità noi ordiniamo : 
Primo; Cbc per questa sera CfEciali tulli c Comuni siano sempre ocUe Caserme dalle 
dieci pomeridiane fino all’ ordine della partenza; 

Secondo; Che non sìa permesso nella marcia prendere le vie accorciato}!* 

Terzo; Quelli, che mancheranno, saranno considerati autori di disordini e traditori 
della Patria e come tali puniti. 

Quarto; Non sarà permesso a uessuno nel tempo della marcia, per qualsiasi caso, 
lo sparo di una fucilata sema il comando dei Superiori. 

Quinto; Il mancatore sarà giudicato come reo di alto tradimento ai battaglioni interi, 
e C!ìndannato subito senza forma di procesao alla pena della fucilazione. 

Firmati: i Ma^iori Comandanti 
Antonio Petracchi 
G iqvARNi Gi'ARDUcri 



Fratelli Pistoiesi! 

XXIX. 

L* accoglienza che ci avete continuamente prodigata , e di modi cortesi , finché si fece 
fra voi dimora , c di consentimenti politici , quando si é dovuto combattere la reazione 
nei differculi tempi, in che ha preso vigore in questa (erra tante volte venduta c tradita, 
è tale che non può non restar scolpila nei nostri cuori. 

Al momento però in che i nostri doveri ci chiamano altrove per tagliare di un colpo 
le sette (oste dell'Idra reazionaria, c spegnere la sete dogli infami nel sangue di essi stessi; 
mentre noi andiamo a compire un atto da cui dipende la salvezza della Toscana , c fors<* 
della Penisola , armatevi voi pure o fratclii , difendete con noi la santa causa della nostra 
libertà, e della Repubblica Italiana, e sappiate cbc se le falalilà d’Italia ci volessero o|>- 
prcssi , noi mortremo , si , ma onorati e degni m^poli di quell' Eroe , die spirava sulle 
vette di Gavinaua infelice vittima di scellerati venditori della temuta Firenze , martire di 
quella fede Repubblicana per cui e noi c voi abbiamo giuralo di vincere o morire — Co- 
raggio e saluto. 

I Maggiori Comandanti 
AirroNio Pbtbacchi 
Gk>VA]C«I Giabdccci 



LA COàUUSSIONE GOVERNATIVA TOSCANA 

XXX. 

i:uiisiderando che i Corpi Volonlarj capitanati da Potracchi, Guarducci e Piva, i quali 
Iruvansi attualmente a Pistoja manifestano palcseraento disposizioni ostili contro l' Ordine 
(^istituzionale ristabilito io Toscana. 

(Considerando che questi Corpi mettono in pericolo la tranquillità del Paese , c 1* or- 
dine pubblico che sono di ostacolo al ristabilimento della quiete c di quella piena concof' 
dia, ch<* sola può in questo momento salvare lo Stalo dagli orrori della guerra civile e 
dalle calamità dì una invasfone straniera. 

Considerando che il Governo è fermamente risoluto di risparmiare alla Toscana cosi 
grave sciagura ; 

Considerando che mentre y Governo è disposto ad usare un salutare rigore contro co- 
loro i quali si oppongono al conaeguimcnto di questo fine é disposto altresì ad impiegare 
ogni via dì conciliazione e dì dolcezza verso coloro che non lo avversano ; 

Ila decretato e decreta quanto segue. 
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Aìticolo 1. 

I Corpi dei VolonUrj capiUuuU da Petraochi* Gnardncci e Piva sono diaciolti. Basi re- 
slitoiraono immediatamenle le anni. 



Aiticolo II. 

Restituile le armi, i Corpi suddetti saranno in più volte scortati a Livorno, sotto la 
tutela di una fona annata, ed io tal caso il Governo garantisce pienanienie la sìcoreua 
dei Volontari medesimi , ed accorda loro quindici giorni di paga. 

Aiticolo III. 

in caso di itiobbodiciua o di rifiuto I Corpi suddetti saranno dichiarati ribelli e come 
tali trattati a tutti gli effetti. 

Articolo IV. 

Gli ìDcarìcali del Portafoglio della Guerra e dello Interno proTrederannu alla esecuxione 
del presente Decreto. 

Dato in Firenxe dal Palazzo Vecchio li diciassette Aprile miUe-ottooento-qnarantanove. 

ORAZIO CESARE RICASOLI 
ff. di Gonfatmiere 

V mearieoio dei Portafò^Uo 
dei MMuiiero deiT /nismo 

V tncortcoio dei Pcrtafoglio A. Allbcietti 

dii Jtftmsiero deUa Gtterra 
G. Belluohiri 



XXXI. 



llliDo. Signore 



Qual* è , nè poteva essere diverso quante volte é certo che io era compreso dal mas- 
simo timore parùndo con i noti Guarducci e Pelracchi , le trasmetto il Processo verbale 
costatante la notificazk>ne da me fatta a costoro del Decreto del 17. Aprile lSi9. che di- 
chiarava discioìte le loro colonne. E nel prercoirla che n^sun’ altro atto riguardante tale 
aliare fn redatto nella sera dell* indicalo giorno, mentre della Lettera da me scritta a co- 
storo in quello successivo non fù conservata copia mi coofermo con distinto ossequio 
Di VS. lUma. 

Pisa Dalla Direzione degli Atti li 24. Settembre 1849. 

Devotiss. Obbltgallss. Serv. 

Eiiaico Franci G. D. 



Sig. Vicario Regio 
di Pisloja 



Il Pretore di Ponicdcra trasferitosi io compagnia del (Sig. Gùutppe Baimondo BartoH^ 
parole cassale) al Gallcno sulla via ebe da Pootodera conduce a Lucca per parlauMutare 
con i Comandanti i due Battaglioni Volontari Guarducci e Pelracchi , e per notificare ai 
medesimi cd agli Ufficiali dei Battaglioni medesimi il Decreto del Governo in data di questo 
stesso giorno, giunto (eoi détto iig. Bartoli parole cassata) a qualche distauza da Pontedera 
abbiamo avuto incontro con i predetti Battaglioni formati di circa mille nomini secondo 
il calcolo fatto da me sottoscritto Pretore con tre pezzi di artigliorìa , fùcili , ed un ca- 
riaggio. 
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XXXII. 



XXXIII. 



( Abbiamo f parola cassaU) cercato dei ftignorì Petraccbi e Goarduccì i quali da me *ot- 
toacriUo Pretore sodo stati ioTllalt a trasferirsi a Caldnaja nella Casa abitala dal Gonfalo- 
niere siccome hanno fatto. 

Ho loro signiBcato che io dovera Um'O comunicare il sviddetto Decreto che ho letto 
ai medesimi Petraccbi , c Guarducci , ed a diversi fra gli Uffiziali componenti i suddetti 
Battaglioni. 

Udiuine la lettura hanno unanimemente dichiaralo non esser vero che essi abbiano 
palesemente prese disposizioni ostili contro l’ordine costituzionale ristabilito in Toscana, 
non avere in alcun modo alterata la pubblica tranquillità ; che Essi non intendono ebe 
debbansi dai due Battaglioni da loro comandali deporre le anni , che cercano di andare 
paciGcamenle a Livorno , c che si credono mal ricompensati quando il nuovo Governo di- 
mentico che Essi hanno esposto il proprio petto al nemico vuol praticare contro di loro 
atti di violenza. Che le armi sono di proprietà del Municipio, ed in gran parte di parti- 
colar proprietà : Che giunti che siano a Livorno si disciorranno immediatamente ricusando 
la paga offertagli col Decreto. 

Dopo di che data ai medesimi ed agli altri Uffiziali (^esenti lettura del presente pro- 
cesso verbale lo hanno ratificato , e crnifermalo , e firmatisi ho fatto ritorno al Tribunale. 

G. Gi'abdccci 
A. PSTSACCHI 



Colignola A di 18. Aprile Mercoledì 



11 Maggior Giovanni Guarducci adunati tutti i suoi Ufficiali per la sua Colonna e di 
quella dì Piva e Petraccbi dichiara di esser munito di foglio di Via in regola del Governo 
altoale in data di Pisloja del 16. Aprile con firma del Commissario Danesi , ma che per 
circostanze urgenti e per reazione della quale non conosce il motivo si trova costretto e 
(q>prcsso da forza trìplice per Io che si obbliga per non spargere sangue fraterno di con- 
segnare a Giuseppe Nislri le armi dei soldati cittadini e altre che nc rilengono i tre can- 
noni con affusti e quattro cavalli c un cassone di monizioni c cassoni, di più dichiara 
che questo sacrificio lo fa pi^r il bene della patria ricusando a qualunque vantaggio li 
oChe il Decreto del 18. Aprile 1849. purché siano latti Pindividui appartenenti alla Colonna 
nel passo per Pisa sicuri in caso diverso no riconosce responsabili chi nc é causa di man- 
canza di rispetto a uomini onorali c ne riconosce responsabile il Governo. 

In fede 



GiARDicn (fio. 



CnligDola 18. Aprile 1849. 



A dì dicioUo Aprile 

Accetto dietro il .Mandato del Gonfaloniere di Pisa 
G. NiSTii 



Approva 

11 Comandante la Colonna 
8. Messi. 



Estratto dal Monitori Toscano del di 20. Aprilo 1849. 106. Parte Offkiaie i.* t'ohnna. 

Toscani 1 

La Commissione Governativa è lieta di annunziare che ic Colonne dei Volunlarj reduci 
dalla Frontiera , che tenevano in sospetto ed in apprensione le popolazioni delle province, 
han ceduto le armi , e si soqu disciolte. .41 Governo fu gravo l’adoperare severità di or- 
dini contro genti Toscane armate a difesa della Patria : ma da questo santo fine troppo 
discordavano gli atti e le parole, e quelle Khiere piulloslocbè di presidio, riuscivano di 
turbamento e di pericolo. 

3 
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Il Governo non poteva esitare dal prendere rigorosi e satùti provredimeoli, perchè c 
»uo debito di tutelare la Toscana dal QagoUo delle guerre civili , che miBaeciava di ag- 
giungersi alle nazionali sciagure. Per ventura bastò l'appareccbio della forza, e la mìaaccia 
di adoperarla, nè dobbiamo deplorare collisìoiii fraterne. Anzi il disperdersi di queste Co- 
lonne scora^iò a Pisa i fautori dell' Anarchia , onde, anche questa Città potè esprìmeri' 
liberamente i suoi voti, che furono di unione con noi. Cosi a poco a poco tutta Toscana 
ai ricompouc . e senza abiurare i prìocipii della libertà , e seolendusi ancora parte nobi- 
lissima di una nazione gloriosa ed infelice oppoiu* il senno e la (Concordia alle ingiurie 
«legli uomini c della Fortuna. 

Firenze. l)a Palazzo Vecchio li 19. .Aprile 1849. 

F.” OtAZIO CeSAKE ItiCASOU 
ff. di Gonfaloniere 



Sig. Camarlingi) della Comunità di Livorno 
Potrà pagare al Sig. Ignazio Reynicr Quarticr Mastro delle due Colonne Petracchi e 
XXXIV. Guarditfci e Compagnia Piva Lire limila Settoceotosettaotacinque , $. 9. I>. 10. a forma 
dello Stato firmato dal Maggiore Guarducci c dal Colonnello De AUelis. 

Livorno 19. Aprile 1849. 

La Commissione Governativa Pruta. 
Euaio Deui — D. Elg. Viti. 

V. il CanoeUiere del Municipio I. Cbeamelu 
lo sottoscritto ho ricevuto dal Camarlingo della Comunità dì Livorno la sopraespressa 
Stemma di Lire G77b. S. 9. L). 10. a norma dell' annesso Stato. 

Livorno 19. Aprile 1849. 

' 11 Capitano Quartier-Mastro — Ignazio Reynieb 

Per Copia cerlìlìcala conforme salvo ec. 

Fee. Cobbelli Aud. G. 1. 

L. CiOLETTI 



Stalo di |>aga del Reggimento I.ivornese a tutto il 19. Aprile 1849. 



.Artiglieria Nazionale L. 788. G. 8 

l’iGcialità del Battaglione Femiccìo » 1295. 10. 10 

Compagnia Piva « 251. 5. — 

1. * Compagnia Battaglione Ferruccio *> 29:i. 4. N 

2* Idem Idem » 223. IO. 8 

3.* Idem Idem » 142. 15. 4 

V.* Idem Idem * 174. G. 8 

5. * Idem Idem » 200. — . — 

6. * Idem Idem » 145. 8. — 

Bersaglia Idem * 4X 6. 8 

Tamburi Idem •> 105. 11. 4 

L* Compagnia Battaglione Bande Nere » 1^. 8. — 

2. * Idem Idem ■ 487. 9. 4 

3. “ Idem Idem » 458. 10. 8 

4. * Idem Idem • 438. — . — 

Bersaglieri Idem » 34.3. 9. 4 

Pistoiesi Battaglione Ferruccio » 49. 12. — 

1. * Compagnia di Livorno » 139. 13. 8 

2. * Idem Idem *> 126. 3. — 

Sellajo . . . ^ » 9. — . — 



Livorno 19. Aprile 1849. * Totale L. 6T75. 9. 10 

Il Cap. Quartier-Maslro Ignazio Rbynier 
V'.® G. Gi’abdl’cci. — V.* il Col. Com. la G. N. O. Df. Attelub. 
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Il Ciuadino Gragoani immediaiameQtc condegni questa sonine se non vuol far na- 
scere qualche danno sotto la sua responsabilità ~ Per la ComraissioQe eletta dal Popolo 

G. Gpardccci 



Por Copia cerliflcata conforme salvo cc. 

FceD. COKBELLl Attd. G. I. 
L. ClOLBTTI 



COMUNITÀ’ DI PISTOIA 

XXXV. Deliberazioni prese dal Municipio di Pisloja nella Seduta del 19. Aprile 1840. 

V'eduli li atti del Municipio di Firenze del di 12. Aprile corrente. 

Considerando ebe sebbene al Municipio Fiorentino mancasse V autorità per proclaman' 
il priiicipiu fondaiDCniale del Reggimento politico della Toscana , e per assumerne il Go- 
verno, le adesioni ai suoi alti erano ormai tante che ogni Municipio il quale tardasse a 
manifestare il proprio volo pel ristabilimento della forma Costituzionale si ridurrebbe allo 
isolamento offrendo funeste occasioni a interni disordini i quali fornirebbero un pretesto alla 
invasione straniera; perciò esprime la sua adesione al ristabilimento del Governo Monarchico 
t^oslituzionale circondalo da Istituzioni largamente popolari. 

ELcperimcntalo il partilo risultò vinto con voli favorevoli 6, nessun contrario. 

ALESSANDRO SOZZIFANTI GoNFALONiKat 

item — Adunati in N.* di 7. essendo intervenuto il Dottore Felice Bozzi altro Priore. 

Vista la loro precedente Deliberazione d'oggi stesso all’ oggetto precipuo di esser coa- 
diuvati nelle attuali bi.sognc 

Deliberano — Di associarsi siccome sì associano 

Il Cav. T. Colo!«!<ello Girolamo Db-Kosh 

Capitalo Giovanni Braixiolini 

Dott. Domenico Bozzi 

Dott. Gm ssppr Grossi 

Ser Anuiolo Maccio’ 

FRRniNANoo Masi 
Cesare Ialini 

IKitt. Enrico Giovaccrini Rosati 
Carlo Gatti 

Dott. Francesco Vannetti 

e di assumere insieme con essi la rappresentanza tìoveriKiliva di questa Citta, c Compar- 
limeuto. 

Ivegillìmando il tutto con Partilo di voli favorevoli 7, contrari nessuno. 

ALESSANDRO SOZZIFANTI Gonpalonìerr 



Successivamente riunitisi ì componenti il Municipio agl' Individui ornH* sopra associali 
al medesimo , volendo provvedere alla più pronta spedizione degli affari 
Delegano specialmente |>cr partilo vinto alla unanimilà 

La rappresentanza Governativa, c la gestione, e direzione degli affari del Compartimento 
ai Cittadini 

ALESSANDRO SOZZIF.4NTI Gonpalonìerr Presidente 

L>ott. Domenico Bozzi 

Dott. Oitseppe Grossi 

Dott. Francesco Vannetti, c 

Carlo Gatti 

i quali si porrauno immediaiaroentc in officiale comunicazione coll' attuale Commissione 
tìovcrnaliva Centrale. 
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Albmandro Sozzifanti Gonfatoniert Pr$$identt 
l CUpeccbi Filippo Priore 
y Vettori Lorbrzo Priore 

Con^ponenti it Municipio ‘ Gbbrardsscbi Loigi Priore 
i Celli Sbrabtiaro Priore 
I Bozzi Dott. Felice Priore 
Trinci Zeno Priore 



Cittadini Aggregati 



Tenente Cotonnelio Girolamo De -Rossi 
Capitano Giovanni Braccioliri 
O oKBifico Bozzi 
Gii'seppb Grossi 
Hicsblangelo Maccio' 

Ferdinando Masi 
Cesare Tauri 
Enrico Giotaccbini-Rosati 
Carlo Gatti 
Francesco Vannbtti 



y .° IL Gonfaloniere 
ALESSANDRO SOZZIFANTI 



// CaneeUùre 
Federigo Panzieri 



Livorno 90. Aprile 1B&9. 

Il Camarliiigo di questa (Comunità pagherA al Capitano Quartier-Haslro Ignazio Re;- 
nìer la somma di Lire quaUromilacinqueceoto seasanlanove e soldi dicci per saldo di paga 
all' Ufficialità del Battaglione delle Bande Nero a tutto il presente gtoroo a DM'ma dello 
stato di paga qui annesso e da rivalersene da chi ragione. 

V. Dalla Commissione GovemaUva Manie, per il pagamento di L. 1569. 10. — per 
resto di dette paghe, essendo state pagate nei scorsi giorni in più volle 
Lire tremila in conto. 

D. Ecg. Viti 
D. G. Salti 
Emilio Demi 
Cancelliere Mbazzini 



Io sottoscritto ho ricevuto dal Camarlingo della Comunità di Lirorno la Somma di 
Lire MiUecinqueceolo Sessantanovc c soldi dicci in saldo del presente Mandato 
Livorno 26 Aprile 1849. 



Il Capitano duartier-Mastro 
Ignazio Reynier 



Per Copia CertiOcata conforme concorda coll' Originale salvo ec. 

Ferd. Corbelli Aud. G. I. 

L. S. Ciolbtti G. 
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SUto di pa^ degl’ Ufficiali del Raliagliooe Qua. delle Bande Nere 
dal 1. al 20. Aprile 1849. inclusiTe 





NOME E COGNOME 


GRADO 


PAGA 


TOTALE 


Stato Mag. 


G. Alessandro Benvenuti 


AiuL .Maggiore 


Llr« 

13. — . — 


LIrv 

273. — . — 




Giuseppe Nataf 


Quartier-Mastro 


8. — 


lea — 




Gug. Marchetti 


Ispottor d’Armi 


8.—.— 


168. — - — 




Michele Carletti 


Cappellano 


8. — 


lea — . — 




Gio. Batta Palile 


AjuL basso Uffi. 


6. 8 


91. — . “ 




Ani. Chiostri 


Tenente Alfiere 


7. 10. — 


157. 10. — 


1.* Comp. 


Piccini 


Capitano 


13. — . — 


273. — . — 




PandolG Ricc. 


1.* Tenente 


a—.— 


168. — . — 




Mocci Rìcc. 


2.* Tenente 


7. 10. — 


157. 10. — 




Giannini Ant 


2* Tenente 


7. 10. — 


157. 10. — 


2.* Comp. 


Poicse Raffi 


Capitano 


la—.— 


273. — . — 




Tanai .4nt. 


1.® Tenente 


8. — 


168. — . — 




Girard Attilio 


2® Tenente 


7. IO. — 


157. 10. — 


3.* Comp. 


Lucchesi Cesar» 


Capitano 


13. — . — 


273. — . — 




Lencionì Raff. 


1.® Tenente 


a—.— 


168. — . — 




BclUzzi Giuseppe 


2® Tenente 


7. 10. — 


157. 10. — 




Bìliotti Carlo 


2.® Tenente 


7. 10. — 


157. 10. — 


4.* Comp. 


Baganti Emilio 


Capitano 


13. — . — 


273. —, — 




Nuli Ferd. 


1.® Tenente 


8. — 


168. — . — 




Girard Cesare 


2® Tenente 


7. IO. — 


157. IO. — 




Cordìviola Felice 


2® Tenente 


7. 10. — 


157. IO. — 


Bersaglieri 


Sgarallino And. 


Capitano 


13. — . - 


273. — . — 




Nevi Aless. 


1.® Tenente 


8. — 


168. — . — 




Bargellini Frane. 


2® Tenente 


7. 10. — 


157. 19. — 


Artiglieria 


Bevilacqua 


I.® Tenente 


10. — . — 


210. — 




Leonardini 


2® Tenente 


9.—. — 


189. — . — 



L. 4889. 10. <- 

Acconli ricevuU dai suddetli o 320. . — 



L. 4559. 10. — 

Questa Somma i dovuta dal Polracclii airufficialìtà del suo Battaglione i quali atteso 
r abbandono del medesimo sono rimasti senza paga, e perciò attesa l’ urgenza devono es- 
sere pagati , e perciò il Sottoscritto appone il suo visto affincbè la Commissione ne ordini 
il pagamento. 

Giovanni GtiAioicci 

Per Copia Conforme certificata concorda coir originale salvo ec. 

Fbbd. Corbelli Aud. G. 1. 

ClOLBTTl C. 



Livorno 21. Aprile 1849. 

U Camarlingo di questa Comunità pagherà al Capitano Quartier-Mastro Ignazio Reynier 
la somma di Lire duemila acconto di Lire quattro mila cinquecento sessantaoovc e soldi 
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(licci aromuaUre della paga dovuta alla UfBcialUà del Baltaglione delle Bande Nere a (uuo 
il venti e da rivalersene da chi di ragione. 

Per la CommiasiODo Governativa 
D. Eiginio Viti 

Cancelliere 
I. Cbiauelli 

lo sottoscritto bo ricevuto la detta somma di Lire duemila a conto come sopra. 
Livorno 21. Aprile 1B!Ì9. 

Il Capitano Quartier-Mastro 
Igsazio Rrthier 

Per tlopia certitkata cmirorme, concorda coll originale salvo ec. 

FBaoiNANDo Corbelli G. I. 

L. S. ClOLETTI C. 



Vriìcolo estratto dal Corriere Livornese Giornale Repubblicano di Sabato 21. Aprile 1849. 
Anno Terzo — N. 358. 



Cro?(ACA L4MULK 

Decisi i vulontarj livornesi di non ricevere alcun ordine, tiè taoiiHKo di esser pagati 
da una giunta guvcmaliva ebe non , aveva assunto il potere dì consentimeoto dì tutta la 
Toscana , ma solamente di prepotenza c iUcgaliDenle disponeva dei popoli e delle libertà 
loro, movevano di Pistoja il 17. corrente per ritornare alla Patria loro. E perché niun ar- 
gomento aver potessero i nemici, loro provvedevausi prima del foglio dì rotta tirraato 
dal Commissario di Guerra Danesi ebo a nome del Ftorentino Governo presiedeva alPam- 
miiiistrazìone militare in quella città. 

1 Pistojesi ilulcnlì della partenza dei loro fratelli, che per tali ritenevano i Livornesi, 
li accompagnavano por lungo tratto di via, e procedevano intanto i traditi a mezzo ai rea- 
zionafj ed ai contadini armati di quei facili che si negavano a tanti italiani che movevano 
contro r Austriaco. 

Malgrado il volere dei .Maggiori Pelracchi c Guarducci i quali cuuducevano i Livor- 
nesi , c che intendevano transitare per S. Giovanni d’onde c più breve era l.v via, e più 
sicuri polevansi rimpatriare furono delusi in modo da farti rivolgere verso Calcioaja. 

Da ciò principia F innumerevole serie dei tradimenti. Là pervenuti trovarono il Pre- 
tore di Pontedera ebe invitali i Maggiori suddetti unitamente a parecchi uniciali noliflcava 
loro un Decreto del Governo di Firenze, per il quale i ('orpi Petracchi, Guarducci c Piva 
si dichiaravano sciolti, si ordinava che fossero disarmati, e che in mercè, di tanta viltà 
sarebbero stati condoni in pìccole frazioni a Livorno, cd avrebbero avuto <|uindici giorni 
di paga. 

Rispondevano i Maggiori che si erano già dichiarali sciolti ritornando alla patria, che 
pero sebbene sciolti come soldati, restavano sempre guardia nazionale, c che perciò in- 
tendevano riportare iotalle le loro armi a quel Municipio dal quale le avevano ricevuto, 
e che ricusavano P elemosina di quìndici giorni dì paga, essi ebe avevano ricusato ancora 
le paghe regolari. Indignato il Pretore partivasi, e i livornesi al far del giorno prost^gui- 
vano la loro marcia. 

Nel transitare luogo PArno presso il ponte di /ambra i contadini dall'altra sponda del 
tiunie principiarono a tirare delle fucilate ebe non ferirono clic un vecchio contadino il 
<|uale spezzava la ghiaja per il risarcimento della strada , e verso le undici fecero allo a 
Gaprooa. 

Ivi giunse una Deputazione di Pisa unitamente al Ministro di Guerra, ivi seppero che 
Pisa avea reagito, c che ivi era un reggimento di linea con cavalleria e cannoni, che al 
ponte di /ambra trovavasi un battaglione col Manetti , ottocento veliti guidali dal Mussi 
con due pozzi dì cannone; i ('onladini |>oi da tutte parti accorrevano alla guerra, al mas- 
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sacro. I livornesi principlavaDO a defettare, la casaa militare che per altra via mandava 
il Petraccbi onde salvarla veniva rubata, il Petraccbi stesso che partiva coi capitani Pic- 
cini e Cimballi per indagare se altra via si prestasse ai passa^^io ora arrestato, i miseri 
non avevano di che saziare la fame in un luogo ove non erano viveri ancorché vi fossero 
stati denari. 

Il Maggiore Guarducci allora trovandosi in cosi triste condizioni , o tornendo che la 
disperazione non facesse nascere un combattimento che avrebbe avuto por osilo indubitato 
la morte di tutti i suoi, vedendosi tradito dai rappresentanti del governo fiorentino, avendo 
assicurato il TsanEvi e il Nislri inviati a trattare che quel governo per fortificarsi avrebbe 
ricorso anche ai tradisnenti ove abbùognatsero ^ decise capiloiaro. 

Patti della Capitolazione furono, ebe i Livornesi lascercbbero i soli fucili in un ma- 
gazzino , salvi gli effetti , salve le persone passerebbero per Pisa senza scorta , ove un 
convoglio pronto alla via ferrata li avrebbe condotti a Livorno. 

Tali furono le condizìoai , i nastri lasciarono i fucili, giunsero a Pisa, ove contn» il 
diritto delle genti furono disarmati delle scialn^c, alcuni ufficiali furono privali degli s<|ua- 
droni , arrestate le bandiere , sequestrali i bagagli , derubati parecchi , e accompagnali da 
una guida fino al vapore ove furono rilasciali liberi e senza scorta veruna. 

A compimento di si orribile fatto il direttore della via ferrata li trattenne sei ore lungo 
il tragitto perchè altri tradimenti erano già stati macebinati, e alle due dopo la mezzanotte 
rientrarono in Livorno. 

Ecco la genuina narrazione dei fatti ; al tempo il decretare encomio c infamia a chi 
la merita. 

G. Gl ABDlXCl. 



XXXIX. 



Articolo estratto dallo stesso numero dei citato Giornale. 



Nel Nasionale dì martelli 17. A|>rile corrente si trova inserita una lettera scritta da 
un anonimo in data di Pistoja, sotto dì 16. Aprile stesso oro dicci di sera. — Il misera- 
bile che la scriveva, vei^ognandosi di apporvi il proprio nome, sarebbe stalo meglio si fosse 
vergognato dì mentire sfacciatamente falsando falli consumati al cospetto del popolo. 

il Circolo Popolare nella sua seduta del H. aprile deliberava doversi protestare con- 
tro gli allentati del .Municipio Fiorentino. — A formulare qUcsla protesta erano dal Po- 
polo eletti tre Cittadini cd il DotL Giuseppe Agostini (che mentendo si vuole aver prote- 
stato solo, perchè firmò quell' alto) in faccia a Italia tutta per la verità dichiaro, che 
quella protesta non fu da esso redatta (dì cui si onorerebbe però) ma solameute la firmò 
come Vicepresidente del Circolo, c perchè contenente i sensi di una popolazione che sen- 
tiva la sua dignità , c che per i compri clamori di pochi , non credeva dover rinunziare 
alla propria nazionalità. — Il Dottor Agostini come italiano non rifiuterà mai dì firmare 
ciò che è vero, c che esso pure sente c professa ma si guarderà sempre di farsi capo di 
faziosi, e cosi incitare ì fratelli a guerra fraterna. — Questa op(>ra è degna dello anoni- 
mo autore della lettera — che assassino dell' altrui onore si cela nelle tenebre ■>- venduto 
anima c corpo all' assolutismo. Se colla sua lettera crede avere scritto il vero si mo- 
stri per Dio a faccia scoperta , ove si ostini a colarsi sappia che V onore dì Pistoja 
reclama una vendetta , e che vi è un Dio che punisce i traditori della Patria. 

La Colonju Livornese non prese nò le 10,000. lire, è questa una nera calunnia- 
Questa somma fu data a quei prodi difrasori deUa Indipendenza Italiana, percb<'> come 
milizia organizzata sotto un legittimo governo, aveva diritto alla sussistenza che le Co- 
muni per dove transitava erano tenute dare, quando T ufficiale pagatore del governo 
era fuggito. Invano vorrebbesi dal calunniatore anonimo gettare una macchia sui bravi 
Livornesi: — per risposta interroghi i poveri di Pistoja e questi diranno: tremila lib- 
bre di pane ci dettero prima di partire i Fratelli Livornesi : e piattoslo che depreda- 
tori , furono benefattori. 

.<ul resto di che parla la lettera , si rimanda 1' anonimo all’ uffizio di Pistoja per 
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migliori inrormaiioiii. FratUolo sappia che la bolgetta fu aperta colla Giuola GoTcroativa di 
Tolonlà del popolo perchè per iacoprire un traditore non ri è meato che non sìa le- 
cito , molto più quando la tradita è Italia tutta. 

Pistoja , 18. Aprile 18i9. 



DotL Givisppi AcosTmi 



Ministero della Guerra 
Stato Maggiore Generale N.* 177. 

Firenze li 5. Agosto 1849. 

Alla Officiale ricevuta da cotesto Tribunale poc'anxi intorno al Petracebi ed altri ln> 
dividui appartenenti ai Volontari Gnardued il Ministero si aflz«Ua a portare a cognizione 
di VS. lllma. quant* appresso: 

Petracebi c Guardocci furono eletti maggiori a sufh^gio del Popolo in Livorno dopo 
i fatti dei ScUembro 1848. Sotto il Governo legittimo stettero in carica non meno di quat- 
tro mesi» cioè dall' Ottobre 1848. agli 8. Febbrajo dell'anno corrente. In seguito mobiliz- 
zandosi due Colonne sotto il Governo Provvisorio il Governatore Pigli affidò ai Maggiori 
io questione un Comando per ciascuno. , 

Ecco ciò die il Ministero è in grado di partecipare nell' atto che rassegna la debita 
stima. 

Laigiez 

Al Sig. 1.* .\udilor Militare 



XLl. 



Direziono 

deir Amministrazione Militare 
Toscana 

Firenze 23. Settembre 1849. 
N.® 5023. 



Illustrissimo Signore 

Benché fossero state fatte all’ epoca della formazione delle Colonne Petracebi» Guar- 
ducci , e Banda del Capitano Giuseppe Piva le più inccssaulì premure per ottenere i Ruoli 
de' Componenti le respetUve Colonne , ciò nonostante essi non pervennero giammai a questa 
Direzìooe. 

Tanto iu replica alla di lei Officiale del 21. corrente e frallaoto lo saluto ditUn- 
lamente. 

11 Direttore 

Sig. 1.* AudiL Militar* F. C. Cscchi 

Firenze 



Direzione 

deir Amministrazione Militare 
XMI Toscana 

Firenze li 25. Settembre 1849. 

N “ 5042. 

Illustrissimo Signore 

Gaetano Lilla di Livorno di cui mi lien parola la pregiatissima di VS. lllma. dello 
scorso giorno fu con Decreto del cessato Governo Provvisorio del 10. Aprile p. p. nomi- 
nato Uffizialc della Guardia Nazionale di Livorno e destinato come L'ffiziale d’ Ordinanza 
I»rcsso lo Stato Maggiore Generale del secondo Corpo d’armata Comandato dal sig. Gene- 
rale Melanl 

R cou la più distinta stima passo a salutarla. 

Per il Direttore 

Sig. 1.* Auditor Miniare L. Catari 

Firenze 
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Reggimento RR. Cacciatori 
a Cavallo 



Firenze li 15. Ottobre 1849. 



lUiulriss. Signore 

In riscontro alla pregiatiasima sua di N.* 3826; ed io cooTormità di quanto si richiede 
da questo 1.* Tribunale Militare coll* Ufficio che Ella in origioale mi ha trasmesso , e che 
ora sono a ritornarle, io debbo assicurarla che le tre cavalle portate via a Pistoja il 17. 
Aprile ultimo scorso dalla Colonna Petracefai furono restituite al sig. Capitano Cervini in 
Pisa perché tolte ai Livornesi la sera del 18. Aprite detto. — Esse marcano i N. 568. 720. 
e 738. c si trovano adesso a Lucca siccome appartenenti al 4.* Squadrone. 

Mi pregio salutarla distintamente 

Per il Generale Sotto Ispettore 
Il Tenente Colonnello 
Diana 

Sig. Commissario di Guerra 



Gonfaloniere 

di Livorno 

Illustrissimo Signore 

Dopo il disarmo avvenuto in Pisa delle due Colonne Petracchi e Guarducci , mi ram- 
mento benissimo che da quel Municipio furono inviati a Livorno alcuni oggetti di perti- 
nenza di alcuni individui, che facevano parte di quelle Bande, ma che questi caduti in 
mano della Fazione , che imperava questa nostra Città, il Municipio di Livorno non ne fu 
per nulla informato. 

Intesi però, che alcuni di quei Repubblicani lamentavano di essere stali spogliati di 
tutte le loro sostanze , non avendo rinvenuto nella poca roba inviata quegli oggetti di qual- 
che valore che asserivano esistenti nei Imvi equipaggi, e questa cosa venne avvalorala da 
un* avviso stampato e pubblicato dal Guarducci contro la Commissione Pisana , alla quale 
le faceva intendere che si portava in Pisa , e col cannane si sarebbe fatto rendere ragione 
di tanta rappresaglia. 

Non potendo per questa parte dare sfogo alla preghiera contenuta nella riverita sua 
del decorso giorno mi è dato però di suggerirlo , cho siccome il disarmo avvenne presso 
la Città di Pisa , e così in luogo ove già esisteva 1* Autorità legittima del Governo di S. A. 
I. c R. il Gran-Duca di Toscana , crederei che rivolgendo tali domande a quel Governo u 
a quel Municipio , potessero più facilmente ottenersi i domandali schiarimenti. 

In quanto poi ai Ruoli di dette due Bande , siccome questo furono organizzate tumul- 
tuariamente e dalla feccia del Pqwlo , il Municipio non nc ebbe veruna matrice. 

Soltanto credo, che creatosi Commissario di Guerra un certo Regoier , questi Ruoli 
venissero posti io essere pendente la marcia, o la stazione delle Bande armate , le quali rt- 
tomate inermi in Livorno continuarono assieme ad altre ad esser pagate dal Municipio 
dietro 1* esibizione di stali numerativi di paga, per cui presso la Comunità non esiste al- 
cun Ruolo nominale di dette Fazioni. 

Tanto in replica alla ossequiala sua del 16 stante , mentre mi dichiaro con tutta la 
stima ed ossequio. 

Di V$. lllma. 

Li 18. Ottobre I8&9. 



Devotissimo Servitore 
N. Niccolai Gamba Gonf. Ini. 



— — c • ••• — 

Uiustrissìmo sig. Ministro processante del Tribunale di Pistoja. 

Feci far ricerca del mio Quarticr-Mastro e il medesimo ha tenuto lutti i conti della 
Colonna da me comandata , ed ha consegnalo a mia moglie il conto dell* arretrato il quale 

4 
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le accludo Delta prcsoDle, e bramerei che fosse sentito in esame e cosi potrà aei^lio 
verificare i miei conti insieme col Commissario Maccioni. 

Rimessi copia del conio all' Amministraxiona MiiiUri: , cd il Quarticr'Mastro si chiama 
Mataffe di Livorno, e il nome lo ignoro, ma è ben conosciuto dall’ Amministrazione 
predetta. 

Riceva i miei più dbtioti ossequi e mi creda suo 

DevoUas. Obbligatiss. Servitore 
A. PsraACcaf 

Dalie Carceri di Fir^ite 
li IS. OUolire 18W. 



XLVl. L'imporlo di paga giornaliero della Colonna Pclraccbi [compresa la Compagnia Piva) 

ascendeva a L. SàO. circa. 

La Colonna giungendo a $. .Marcello era arretrala di cinque giorni. 

1/ imporlo di paga degli Ufficiali di della Colonna era di L. 1750. circa ogni quindi- 
cina, ed era arretralo della quindicina scadala, e di quella anticipata come suol darsi 
all' ufficialità. 

G, Paca 



Direzione dell' Amministrazione 
Militare Toscana 

Firenze li 24. OUobre 1RV9. 5515. 



Signore 

Richiamati i sigg. Maccioni e Nataf a somministrare quelli schiarimenti ebe desiderava 
inlomo air .Amministrazione della Colonna dei Volontari l.ivnmesi che à stala da Lei co* 
mandala, io sono ad accompagnarle le repliche che ne ho ricevute, le quali sicuramenU* 
non stanno a sgrat'arla del debito die é acceso nella scrittura dì questo Commissarialo di 
Guerra per le somme che Ella ha incassate por sifTalla Colonna , e di cui fà duopo che 
giostilìchi legalmMile l'erogazione, mentre in caso diversa» ne viene iid essere il diretto 
Debitore verso dell’ Amministrazione Militare. 

Tanto in rqilica al di lei foglio del 6, corrente , nell' atto che la saluto. 

Il Direttore 
.... Cecchi 



Sìg. Pelracchi 

dcleimlo nelle Carceri delle Murate 
Firenze 



XLVIM. 



Commissariato di Cmerrt di Firenze 
lliufttriss. Signore 

Li 19. OUobre 1849. 

> educa la Lettera di Giuseppe Nataf già Ouarticr>Maslro nel Battaglione Femiccia, da 
VS. Dima, accompagnatami coll’ ossequiala OJficiale dei 16. rorrentc N.** 5380. mi fo un 
dovere di replicarle. 

Che i Kendiconlo di cui è parola nella lettera del prefalu sig. Nataf non sono altro 
«ho tanti stali di paga quietanzati dai diversi Capitani delle C.ompagnie di quel Batta- 
glione, che. il medesimo mi rÌm:Htcva ogni tX o 15. giorni in discarico delle somme che 
il già Maggior Petracebi aveva da me ricevute ; c che mi furono presentali a tutto il 
13. Aprile p.* p.* ma non so quanto potranno essere rìsccxitniU giusti cd csaUi poiché non 
mi fu dato mai di assicurarmi dell' effettivo dot BatlaglìoQe suddetto, pi*r mancanza dei 
Huoti , che invano domandai tanto al Petracchì, quanto al suo Quariier-Mastro , quantun- 
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que que«4' uUimo avesse da me ricevuto e gh stampali c le iatruzioQÌ necessarie per l’op- 
portuoa compilazione. 

Cbe i sHirrirerili stali di paga forouo da luc depositali in questa Computisteria io ap- 
poggio al mio Reodinento di Cooli come fl*. dì Commissano di Guerra. 

E con distìnto ossequio si da T onore di salutarla il 

Devoliss. Obbligaliss. bervitore 
T. Haccio?ii 



Sìg. Direttore 
deirAmminis. Militare 



Illustrissimo Signore 

XLIX. sfogo della comuDicazHHic da VS. fallami di uua Ministeriale dell' Amminislraziono 

Militare debbo prevenirla cbe nel piccolo lasso di tempo cIm fu da me disimpegnata la 
carica di cbe in essa , depositai giornalmente il Rendiconto nelle mani del sig. Commissario 
Tommaso Macciuni dal quale Ella può certamente attingere lo necessarie inforreaziooi. 

Vorrei potere presentare nuovamente tale stato, ma debbo farle presente ebe i miei 
Rendiconti appoggiati dalle relative ricevute che depositava al detto sig. .Maccioui erano 
d'altronde appuntali aoltauto sopra un libro di Amminislrazione cbe abbandonai quando 
per motivi di salute fui costretto a lasciare la Colonna per cui attualmente non mi resta 
alcuna traccia. 

tìradisca i rispettosi ossequj 

Ufi suo Ser\o 
Gii skppk Nataf 

Sig. Aiessaiidru Kran^-ois 
Commissario di Guerra e Marina a Livorno 



NOI LEOPOLDO SECONDO per la grazia di Dio Principe Imperiale d'Austria Prìncipe 

Reale d' Ungheria c di Boemia Arciduca d'Austria Gran-Duca di Toscana ec. ee. eir. 

.Sulla proposizione del Nostro Consiglio dei Ministri abbiamo decretato c dccri'tiaiuo : 

Art. 1. Tulli i delitti di Lesa Maestà ed altre defezioni politiche commcs.sc a tutto il 
presento giorno sono abbandonali all’ oblio ed A abolita ogni azione penale ed c»gni con- 
danna ebe sia ad essi referibile. 

Art. 2. Coloro i quali per di codesti delitti o defezioni si Iroviuo ristretti in 

luogo di custodia u di pena verranno tosto resUtoiU alla loro piena libertà, se pure non 
debbono essere ritenuti per altre difTercnli ragioni; ed ogni procedura relativa riiiharrà 
soppressa. 

Art. .'L Cessano da questo giorno tutti gli effetti del Decreto dr*2iì. Luglio del pre- 
sente anno, aocbc per coloro cbe già si trovino in subrzione di misure adottate all’ ap- 
poggio del Decreto medesimo. 

Art. V. restano esclusi dal benefizio ddia (ìreseole Amnistia ; 

1. Quelli ebe già siano condannati o prevenuti di delitti contro la Religione dello 
Stato, commessi anche per mezzo di stampa; 

2. Quei che composero il Governo provvisorio; il cosi detto Rappresentante c 
Capo del Potere EsccuHvo; i Membri del Consiglio dei Ministri dal di 8. Febbraio al 12. 
Aprile 18-V9; il Prefetto di Firenze di quel tempo; c quei che figurano n tutto il presente 
giorno come preveouti nella procedura ordinaria politica che si istruisce nella Direzione 
degli Alti criminali di Firenze, e nell' altra consimilo procedura ebe, iniziala già nel Tri- 
bunale .Militare, si prosegue in quello Vicariale di Pistola: al quale effeflo i numi di tali 
prevenuti verranno pubblicali. 

Art. 5. Per lutti costoro è rilascialo aperto e libero il cor»o alla ginslizia, in quanto 
siano e rospettivamcnle possano rimanere investili da azione penale anche per delitti po- 
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litici, sicché la sorte loro, qualunque sta per essere, rimanga per (ali dependente fissala 
da Sentenze del Tribunati compelenti. 

ArL 6. Sono compresi nella presente AmnisUa tutti gli arruolamenti o ingaggi arbi- 
trari Testerò, ed i delitti di pubbliche violenze od altre delinquenze congeneri che 
siano state infiuitc da causa politica, eccettuali quelli che si manirestarono nella effra- 
zioM delle Urne Elettorali in Firenze, in Pisa e nella Terra di Signa, e quelli che si 
referiscono alla spedizione armata del 13 Aprile contro Capannort. 

ArL 7. Non avranno alcun seguito, e saranno soppresse c cancellate dalle Note e 
Protocolli criminali tutte le Procedure iniziate sotto il Governo prorvborio contro coloro 
i quali ebbero virtù di mostrarsi fedeli al loro legittimo Sovrano, impegnandosi a soste- 
nerne le parli con detti, con scritti, o con fatti, semprecbè non costituiscano questi dc- 
llUo vero c proprio di per se stante a danno di privati cilladini. 

Ari. 8. Quanto è finqui disposto si estende anco ai Militari, ma non aU'cfleUu di 
dare ad essi, come non s’intende dato agli Impiegali Civili, che per la politica loro con- 
dotta pcrdcrono la fiducia del Governo, diritto veruno ad essere conservati in Impiego. 

Art. 9. I Tribunali ed Autorità competenti in ragione del delitto decreteranno come 
di ragione sull’ ammissione al benefizio della presente Amnistia. 

.\rt. 10. Non é fatto nessun pregiudìzio ai terzi che avessero diritto a refezione di 
danni contro gli amnistiati, da farsi valere, se e come di ragione, aranti i Tribunali 
Civili. 

11 Nostro Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento dell' Interno, ed il Nostro Mi- 
nistro Segretario dì Stato pel Dipartimento di Giustizia e Grazia, ciascuno io quanto lo 
riguarda, sono incaricati della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li ventuno Novembre 181^9. 

LEOPOLDO 

Il Pr9$ident€ del Coneiglio dei Minùtri 
Jlfinùtro di Stato pel Diforiimento delle Finamze 

Del ('ommereio e Lavori pubblici 
G. Baldasskro^i. 

Il .tfifitftro Segretario di Stato 
pel Dipartimento dell Interno 

L. Landucci. Il Miniitro Segretario di Stato 

pel Dipartimenio di Giuetixia e Grotta 
I. Mazzsi. 



Fil. 1.* a c. 875. bis. 

e Monitore Tose. N.<* 300. 3.** Nov. 1849. pag. 526. 

Il Vicario Regio di Pisti^ in esecuzione dell* .ArL 4. N.* 2. del R. Decreto de’21. No- 
vembre corrente nella sua qualità di Direttore della Procedura ordinaria politica , che ini- 
ziata nel Tribunale Militare si prosegue in quello Vicariale della snddctu Città, pubblica 
t nomi degl* iDdlvidui che fino a detto giorno sono prevenuti nella Procedura medesima : 

1. Petracchi Antonio di Livorno già Maggior Comsndanle uno dei discioUi Bat- 

taglioni dei Militi volontari livornesi. 

2. Guarducci Giovanni dì Livorno già Maggior Comandante altro Battaglione di 

detti Militi. 

3. Benvenuti Giovanili Alessandro di Livorno, Ajutante maggiore del menzionato 

Battaglione. 

4. Marchetti Guglielmo . patria incerta , Segretario del Petracchi. 

5. Piccini Ferdinando di Carrara. 

6. Sgarallino Andrea di Livorno. 

7. Lucchesi Cesare di Livorno. 

8. Lilla Oreste di Livorno. 

9. Reynier Ignazio dì Roma. 
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10. CimbtUi Giuseppe di Sieoa. 

11. LoUìdÌ Dott. Pietro di Liromo. 

13. Gerovich Marino di LiTonor 

13. Bocci Egidio di S. Gkh alla Vena. 

14. Slruzzi Giuseppe di Verona 

15. Ciucci Alfredo di Lucca. 

16. Nocci Ettore di Pescia. ' “ 

17. Sapori Augusto di Pistoja. 

18. Danesi Gio. Batt di Longone. 

19. Bernardini Francesco di Lirorno. 

20. Alveri N. Carlolaro , od Alneri Angiolo di Livorno. 

21. Piva Giuseppe Modenese. 

22. Lilla Gaetano di Livorno. 

33. Agostini Doti Giuseppe di Pistoja. 

24. Corsini Dott. Paolo idem. 

25. Vivarelli Sacerdote Tommaso idem. 

26. Bargiacchi Luigi di Giuseppe idem. 

27. Cioni N. di Pistoja abitante nel Borgo di Porla Ftorenlìna. 

28. Rìcci Temistocle idem. 

29. Bertocci Natale idem. 

30. Marcbkmni Giovanni idem. 

31. Zaccagnini Cassiano idem. 

:12. Cosimini Dott. Angiolo idem. 

.33. Test Sacerdote Timoteo idem. 

34. Mazzoni Giovanni di Livorno. 

35. Palandrì Jacopo del fu Giovanni di Pistoja. 

36. Catelli Gactano^Lorenzo di Livorno. 

37. Franceschi Riccardo di Cutigliano nella Pretura di S. Marcello. 

38. Villani Antonio dì Lizzano nella medesima Pretura. 

Dal Vicariato R. dì Pistoja 

Li 2.3. Novembre 1849. 

Dott Vannuccini Cofic. 
V.® S. Fei V.o R.® 



Cittadino Fei Vicario di Pistoja 

lo son grato al Feld-Maresctallo d* Austria Leopoldo d’ Asburgo , imperocché d’ una 
nuova gemma gli piacque onorare la mia corona di martirio per la libertà Italiana. 

Trovomi pertanto notato nella nota di quelli che soggiacciono alla PrtKtdura ordina- 
ria fenica ebe iniziata nel Tribunal Militare si prosegue in questo vostro Vicariale, e ne 
ho superbia e vanto , perché é mio parere che una opinione non si deve difendere che di 
tutte le forze, c colla più assoluta risoluzione, né miglior argomento possono di noi esclusi 
ritrarre t Toscani, se non se di esser qneglino che più abbiale a temere. 

(^omc poi siano andati i fatti , a chi siasi la ragione , io ve lo mostrerò con uno scritto, 
che corredato dì tutti i nccessarj documenti , fra poco pubblicherò a conforto dei buoni , 
ad infamia de' rei. E rammentatevi. Cittadino, ebe la storia é imparziale, ebe la mede- 
sima tramanda alla posterità i fatti dei presenti , e che il giudizio dei posteri è tremendo. 

E perocché in quel Rapporto firmato in Firenze il 19. Novembre dagli l'MiLissnii 
SERVI E siTDDiTi Balduseroiiì e CC. io trovo scritto che « quanto a coloro cìu uturparono 
« il potere , che et attociarono air uiurpazioM , o che impugnarotio più arditi la bandiera 
• della fazione f il Governo aspettando neutrale che la imparxiaìe Giustisia decida della loro 
«c forte , non crede di poterli ridonare ad una libertà , della quale fecero tanto abuso b an- 
cor io aspetterò neutrale, trovandomi compreso fra questi, quel che la vostra imparziale 
giustizia decida. 
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i.ur. 



Ma siccome il vostro Leopoldo, rientrando in Toscana colle Attstriacho baioncik', a 
meglio illuJon' i popoli traditi s* immaschorava da Principe CosliluikMale , io facemlomi 
Torte dei diritti, che accorda ai cittadini la Costittuiaae naedesima, vi domando i capi di 
accu^ che contro me pn^tendete avanzare , affinchè sopra i modoaiiai possa basare la mia 
dirrcsa , essendo cosa contro il diritto dello genti il condannare un’ onesto citiadioo senza 
udirne le ragioni. 

Vi prevengo che di questa lettera conservo la minuta per renderla pubblica colla 
stampa , in caso ebe non vi degnaste rispondere. 

Tanto per vostra regola — Vi saluto 

laiuzio Ketmim 

ilastia — 3. Dicembre 1849. 



Direziom* 

dell’ Amministrazione Militare 
Toscana 



Firenze li 19. Die. 1849. N.*» 6244. 



Illustrissiroo Signore 

Riunite dal (Commissarialo di Guerra di Firenze le somme che sono state corrisposte 
nel primo e secondo trimestre del corrente anno alle tre Cokmne dì .Militi Volontari co> 
mandale dal Pelracclti , Guarducci e Piva, io sono ora ad accompagnare a VS. Ulma. te 
tre separale Noie riguardanti le somme medesime , onde porla in grado di conoscere quanto 
ejsi vanno debitori verso dell' Amministrazione MUiUrc. 

In quanto ai recapiti ebe hanno relazione alle somme indicale nelle respeUive Note 
in discorso , inlcressaudo i Rcudìroenli dì Conto del Commissakriato di Guerra , k> iioo credo 
di doverne prÌT«'irc le relative filze, le quali saranno rese oslcnsibUi in ogni circostanza. 

Tanto sono a significarle in sfogo del pregiabilc di Lei foglio de' 19. Novembre scorso, 
e nel ritornarle quello coti esso accompagnatomi del sig. Vicario di Pisloja , sono a salu- 
tarla dislintamente 

Sig. Primo Auditore Militare II Direiiore 

Firenze .... Cbccui 



Anno 1849. N.® I.° Trimestre 

Nota delle .spese fatte dal Commissarialo di Guerra di Firenze nel suddetto Trimestre 
|icr conto della Colonna Petracchi. 

Soldo L. 35,566. 5. 8 

Trasporli e spese diverse « 20,233. 5. — 

Somma . . L. 55,799. 10. 8 



Dico Lire Ciuquaiitacinque mila seUecciito novanlanove, «oidi dicci, c denari otto. 
Firenze — Dal CU)mmissariaU> di Goerra 
Li 1.^ Dicembre 1849, 

Il CoinmcMso Contabile 
G. FKaSA?<Ti 

V. Il Commissario 
U. Pozzi 



Anno 1849. N.” 2.* Trimestre 

Nota delle spese fatte dal Commissariato di Guerra di Fiteuze nel suddetto Trimestre 
per conto della Colouna Petracchi- 
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L. 23,346. — 8 
» 8,119. 15. — 



L. 31.465. 15. 8 



Si ddaka 

Per UDti addebitali due volte nel 1.“ Trimestre al recapito N. 5. cioi> 



Restano . . . L. 26,649. 11. 8 



Dico Lire Ventiscìmila sciceiiloqaarantaDOvc soldi undici e denari olio. 
Firenze — Dal Commissariato dì Guerra — Li cinque Dicembre 1849. 

Il Commesso contabile 
G. Fbrr.oti 



V. Il Commissario 
D. Pozzi 



Anno 1849. N. I.* Trimestre 

Nota delle spese fatlc dai Commissariato di Guerra di Firenze nel suddetto Trimestre 
per conto del Batlaftliooe Ferruccio , o Colonna (ìuarduoci. 



Soldo L. 51,278. 10. 10 

Trasporli cd altre spese v 19,833. 6. 4 

Somma . . . L. 71,131. 17. 2 



Dico Lire ScUantunmila oMlolrontuna soldi diciassette e denari due. 

Firenze — Dal Commissariato di Guerra 
Li 1.” Dicembre 1849. 

Il Commesso Incaricato 
G. FKaSANTI 

V. Il Commissario 
D. Pozzi 



Anno 1849. N. 2.* Trimestre 

Nula delle spese fatte dal Commissarialo di Guerra dì Firenze nel suddeUo Trimestre 
per conto del Raltaglione Ferruccio dìsciullo, comandato dal Maggiore Gnarducci. 

Soldo L. 28,021. 13. 8 

Trasporli ed allrc spese • 8,807. 13. 4 



Somma . » . L. 86,829. 9. — 



Dico Lire trenlaseimila otlocenlo rcotinove e soldi nove. 

Firenze ^ Dal Commissarialo di Guerra 
Li 5. Dicembre 1849. 

li Commesso Contabile 
G. FannAitri 

V. Il Commissario 
D. Pozzi 
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Anno 1849. N. 1.* Trimeitrc 

Nou delle spose falle dal Commissariato dì Guerra di Fireuie oel suddetto 1.^ Trinie* 
sire per conio del Capitano PWa dei Volontari LlTomesi. 



Soldo . 
Trasporto 



1 L. 4000. — . — 

a > 480. — 

. • 13 . 6 . 6 



Somma. . . . L. 4493. €. 8 



Dico Lire quattromila quattrocento novanlatre soldi set e denari otto. 

Firenze — Dal Commissariato di Guerra 
M 29. Novembre 1849. 

Il Commesso Contabile 
G. Fbiranti 

V. Il Commissario di Guerra 
D. Pozzi 



Anno 1849. N. 2.* Trimestre 

Nota delle spese fatte dal Commissariato di Guerra di Firenze nel suddetto 2.* Tri' 
mesire per conto della disciolta Colonna Piva. 

Soldo 1. L. 1344. 9. — 

».• a. . 360. — 

Spese diverse. 2, ■ S6. 13. 4 



Somma . . . t. 1731. 2. 4 



l>ioo Lire MiUesettcceolo ireotuna soldi due e denari quattro. 
Firenze — Dal Commissariato dì Guerra 
Li 5. Dicemtoe 1849. 



Il Commesso Contabile 
G. FiaiANTi 

Il Commissario 
D. Pozzi 



Prefettura 
del Compartimento 
Pistoiese N.* ffr9. 

CertìBcasi a richiesta del Tribunale Vicariale di questa CiiU , come dalle Filze di 
Leggi , e Notiflcazioni che si conservano nell" Archivio di questa Prefettura si riscontra es* 
sere stati pubblicali In questa medesima Città nelle forme consuete ì seguenti pubblici 
.4tti di Governo , cioè » 

1. Una NotiQcazioDe del Prefetto di questo Compartimento del di 1.* Settembre 1848, 
relativa alla proibizione delle adunanze dei Circoli Polìtici » e di ogni altra congenere riu- 
nione , a norma delle Leggi de* 97. e 29. Agosto antecedente. 

2. Un proclama del Municipio Fiorenlino de* 12. Aprile 1849. in cui dichiara di avere 
assunte 6no da quella mattina le redini del Goveruo. 

3. Un decreto della Commissione Governativa Toscana de’ 13. dello stesso mese di 
Aprile, con il quale i Circoli , e qualunque riunione politica venivano proibiti. 
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8ccondochò apparisce respettìTamente dal referto de) Cursore io calce un’ esemplare 
di ciasruiio degl' indicali ani , i>otlo lo dalo do) 1. Sollotnhro 1R4A. e 2D. Aprilo 1849. 

Kd in fede ec. r 

Li li. Dicembre 1849. 

il Segretario 
A. Rikicri db Horem 



Illuslrissinio Signore 

LV. Ho letto la nuova Legge, e ben considerandola bo avuto luogo d' investirmi del degno 

di Lei Ministero , o<l osservare ebe il Legislatore ba avnlo in particolar modo intenzione 
di garantire ì diritti dell’ Imputato, togliendolo dalle mani di oecori attuarj, i quali tal- 
volta por mancanza di cognizioni facevano ingiu.slamentc soffrire degli innocenti. Laonde 
sono convintissimo che allora quando i moltiplicì affari di cui VS. sì trova sopracarirato 
li lasceranuo un momento di tempo per esaminare quella parte di Processo me riguar- 
dante, potrà V$. convincersi, come avendo tenuta una condotta irreprensibile in tutte le 
passate vicende, ed in special modo nei momenli più critici, non può cader dubbio che 

10 avessi intenzione di devenire ribelle quando appunto la fazione per cui parteggiavo , 
cioè il partito dell' ordine diveniva preponderante scbiacciando l’altro che mi aveva latte 
.soffrire non poche umiliazioni : c se i Teslimonj da me citati , ed altri che VS. può avert* 
sentiti hanno depuslo anche metà del vero, non potrà nella di lei sana monte restare, più 
dubbio, che allorquando scrissi quelle Lettere, incerto di quanto accadeva lungi (>0 mi- 
glia da me , non potevo avere altra idea oltre quella di domandare consìglio ad un Uomo 

11 quale aveva conosciuto moderatissimo , che sapevo dovere il suo grado al Ooverno di 
Leopoldo Secondo, a cui per gratitudine doveva essere affezionato, c per intcn'sse difen- 
dere. Se oltre a questo V$. si degna trasportare il pensiero alla mìa posizione , in mezzo 
alle nevi contornato da uii orda di Tartari Toscani, che da quattro giorni non erano pa- 
gali , insofferenti di qualunque disciplina . schiavi delle loro passioni , c simza un amico 
al quale potermi rivolgere onde ottenere un savio consiglio, sempre più si pt-rsiiadcrà che 
mi bisognava l’ appoggio di persona potente onde far piegare ai miei voleri quegli «‘sseri. 
che solo potevasi governare col fanatismo o col timore. Dopo tali riflessioni credo debba 
avere qualche peso sulle determinazioni che sarà per prendere V8. a mii» riguardo , la 
condona tenuta per durante il tempo in cui feci parte del Rallaglionc Petracebi ; al con- 
tegno tenuto in tulli ì luoghi ove ho soggiornato, alle cure, alle pene, ai saiTÌtizi sof- 
ferti por mantenere il maggior ordine posaibile in quelle Turbe, posso francamente ap- 
pellarmi certo (che a meno di qualche impudente mentitore, il cui depo»to serreblie meno 
in faccia a quello degli uomini onesti) non vi possa essere alcuno che abbia a rimprove- 
rarmi azione indegna , di un uomo integro , c civile. 

lo non voglio sollecitare raocomandaziotii dì Persone potenti , perchè so che albirquando 
la Giustizia è amministrata da uomini imparziali non abbisogna di essi^re intluenzala , e 
persuaso di essere ben raccomandato dirigendomi alla di l.«>i Saviezza mi suno preso la 
libertà di sottoporle queste poche considerazioni. 

E con la più alta stima Ito P onore di segnarmi 
Dì VS. Illnia. 

Dal mio Carcere 12. Marzo 1850. 

Umiliss. Devutiss. Servo 
Giov VN3II Ai.s:ssandì(o BKavEMti 

lllmo. sig. Audit. Giudice Istruttore 
del Trih. di 1.* Istanza di Pistuja 



Direzione Di>ganal<' 
di Pistoja 

llluslrissintu .Signore 

Sus.viste che il sig. Jacopo .MlH^rgolti già Doganiere a Boscolungo riinetle.N.M' a qut'Ma 
Direzi i ne Hìcevuia di Idre centoventi dal medesimo dovute dan' airAjutante Maggi>»re del 
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Pdrtoefai U fl«ra dal 18 i^iriàe 1M9. Qaal somma easeado aUU ^buoaata.ol Alber- 
golU far conto «Idia R. OepoaUoia la HeeraU dovè br pezxo d* appoggio del relativo 
KiMlato di rimborso rilasciato da questa Computisterìa il 31. Aprile suddetto , c trovasi 
prescntemeote alla H. Depositcria medesima alla quale ,-pitirfrtoÌp , può VS. Mima rivol- 
gersi per averla. 

E con dialioto oasequiu mi pregio confermarmi 
Di VS. Illma. 

Pisioja li 6. Aprile 1850. 



Devotisa. Obbligaliss. Servo 
Lambeìti 



Sig. R. > Proouratore 
al Trib. di 1.* Istanza dì Pistola 



LVIl. 



Ulaatrìssimo Signore 

Sotto di 14. Aprile 1849 — V intero Magistrato Càrico e conseguentemeote eoo Eaao 
anche il Gonfaloniere si dimeasero in maasa. 

Non pertanto ad oggetto di provvedere nel m%lior modo posaibilc all' imperkMtiA della 
circosUnia T io allora Sig. Gonfaloniere Avv.*’ Luigi Fabbri convocò sotto di 17. del ri- 
detto mese di Aprile i soliti Residenti Magtsirali , i quali interveantfo in parte , onde co- 
municargli che da nn’ Assemblea Composta di Cittadini di diversi Celi tenuta nel giorno 
medesimo fuori del Palazso Civico erano stati designali per aggiungersi ai Rappresentanti 
il Municipio gli appresso individui. 

Lnigi Secchi 
Marco riattacchi 
Felice Cootessini 
Orazio De AUellts 



Cesare Botta 

Antonio Petracchi , assente , e 
Gk». Guardocci , assente. 

Ciò posso annunziaric firancameote , ioquanlocbè tutto questo resulta dal Protocollo 
Magistrale io cui dal citalo di 17. Aprile non si trova più registrata Aduoana fino al di 13 
Maggio succesaivo. 

Per notizia però attinta in quest' Dfizio posso aggiungerle che il prefalo Sig. Goofa- 
looterc Fabbri improvvisameoto scomparve fino del di 18. del ridotto mese di Aprile. 

Niuno poi ha saputo indicarmi chi indipendentemente dai sonrifsrìti sette Individui ag- 
giunti ( i quali , come é notorio ai erano assunto il maneggio drìla Com pubblica ) Ggu- 
rasse in qualiU di Gonfaloniere o di altro IcgiiGno Rappresanlante questo Municipio nel- 
r epoca del di 18 e 19 Aprilo da V. S. lUma. tassativaeaenle indicaUmi colla pregiatissi- 
ma sua dì quest* oggi. 

B con disUnta stima ed ossequio pasto al vantaggio di dichiararmi 
Di V. S. llima. 

Livorno, Dalla Cancelleria, e Uffizio del Censo 
Li 6. Maggio 1850. 



Devino. Ohhino. Servitore 
Can. Lboraìpo Sobiari M. del C. 



Sig. And. Giudice d* Istruzione degli Alti Criminali 
di Livorno 
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A di 16 Aprile ore 6 pomeridiane 



Il Pretore di Pontodera al Ministro deir Interno 

Si sa da lettera particolare, ebe la Colonna Petracchi sarà stasera a Fucecchio — 
Si dice, che venfano i volonlarj di Pisa. — Ciò ammetterebbe il concetto, che si volesse 
mcl lerci in meizo. — Ho spedila una Deputazione u Fucecchio con incararico di far sen- 
tire al Comandante, che si vuole da queste Popolazioni, che la Colonna suddetta transiti 
per la via di Monte dopo avere nel termine di duo ore dall’ arrivo io Fucecchio deposte 
le armi. — Che in easo diverso le popolazioni stesse intendono di valersi del diritto della 
propria difesa. — 

Si dice, che la Colonna Petracchi si raccomanda per trovare fratellanza! Le popola- 
zioni di Poiiiedera sono uri dubbio, ebe sia quella medesima, ebe fu giurata il 12 Set- 
tembre 1847 e non ci credono. — 

Si mandi qua qualche pezzo di artiglieria almeno per tranquillizzare gli animi. 

Ore 6. 40. pom. 



Etfitico Frarci Pretore 



Il Pretore di Pontedera al Ministro della Guerra 
tiol primo tri'no, che parta di costà La prego inviarmi duemila cassale c 100 pietre, 
delle quali ho trovato mancanti le tre casse munizioni pervenutemi questa notte — Ram- 
mento i fucili, quelli almeno a percussione, che il Comune di Pontedera inviò ultima- 
mente per ordine del Prefello di Pisa costà. — Si consideri, lo ripeto, che questo luogo 
poirebho essere contro di ostilità e ben difeso sarebbe utile per la provincia Fiorentina. 

K. Fra?(ci 



Il 16. Aprile 1849. a ore 10 pom. 



La Commissione Governativa al Pretore di Pontedera 
Si l'ongralnla questa Commissione con codeste Popolazioni per l’energica atliludine, 
che prendono in faccia al pericolo e col Pretore di Pontedera per la risoluta condotta, che 
tiene. Mancano a noi le richieste artiglierie perciò non nc mandiamo: non si perdano 
però di coraggio codesti abitanti; male i Livornesi maneggiano t cannoni c questi poco 
iiocciono alle popolazioni sollevale, che cornbaltoDo come i bersaglieri. Coraggio adunque 
e salviamo il Paese dai nemici interni, che sarebber pretesto alle esterne aggressioni. I Li- 
vornesi sìeno disarmati. 



Firenze 17 Aprile 1840 a ore 4 40. 



Al Pretore di Pontedera 

Iaì Coloune Pclraccbi o Guarducci sono partite di Pisloja. Si dirigono verso il tìal- 
Iciio e pare, che di II passeranno a Navacebio per tornare a Livorno. Ciò por regola. 

Allegretti 



D-f- Al H-f- dell’Interno 

Mi giunge in questo momento un espresso da Cevolì e dice, che una Colonna di Li- 
vornesi si è avanzata in quelle vicinanze. 1 paesi vicini suonano a stormo, lo con una 
Deputazione vado a verillcare. Ho spedito a Facducl perché solleciti la marcia. 

X di 17. Aprile ore 10 Vt antim. — Fram.i 



Firenze 17. Aprile <ire pom. 

Al Pretore di Pontedera 

Faccia sapere, se é stato pubblicato il Decreto, che sciogliendo lo Colonne Petracchi 
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e GuarJucci gl' impooc i) dovere di depositare le armi. 0|)eri tutto, ebe si può, perclu* 
sia eseguito, tenendo vivo ed eccitando lo spirito delle popolazioni. Il Governo gli terrà 
conto di questa effetto, se si ottiene. — Costoro hanno tre o quattro pezzi di cannone , 
ma non sanno maneggiarli. 

.\LLKCiBTTI 

Il Pretore di Pontedera al Ministro iloU’ Interno 
La colonna Livornese è in marcia per Pontedera. — Sì è mandato una Deputazione 
per intimare la depoaizione delle armi. 

E. Feanci — li 17. Aprile 18W Ore 6. iO. pom. 

A di 17. Aprile Ore 8. V, pom. 

11 Pretore di Pontedera al (ìovemo dì Firenze 
La Colonna Livornese ha negalo alla commissione inviatale da questo Municipio di 
deporn* le armi. — Se il Governo invia subito 200 uomini di Truppa, quà vi é rinforzo 
esuhoranle per disarmarla. ~ Sì domandano istruzioni subito! Due pezzi di artiglieria. 

Btirico Frakci 

Il Pretore di Pontedera al Ministro della Guerra 
Si mandi subito, la prego con (reno straonlinario. Abbiamo uomini ma senza furili 
e munizioni. 

il Becc.irini è costà a ricevere gli uni e le altre. 

E. Fhanci — Ore 9. IO. pom. 

Lari domanda monizioni. — Si mandi soldati. — Animeranno il Popolo. — Se non 
si mandano il decreto di questo giorno va frustrato. 

Firenz»* 17. Aprile Ore 9. 20. pom. 

Al Pretore di Pontedera 

A momenti giunge il Reggimento di costi partito. Nell’ istante si manda a Lei un 
Rallaglionc de) Reggimento stesso. — Faccia latto, che si può, onde il disarmo dei Li' 
vomesi sia operato; conto .su Lei Presi ì Capi tutto è fallo. 

Aubcrbtti 



Il Pretore di Pontedera al Ministro dell' Interno 
Il tb^relo del 17 è stato pubblicalo sullo stradale accennato. — t)ra vado a nutift- 
cartu al Pclracchi, e Guanlucci da me. — Essi non depositano le armi. — hanno già 
detto. 

E. Fbavci Pn*t. — A dì 17. .Aprile Ore 9. 25. pom. 



Digny-f- a Fenzi — 17. Aprile Ore 10. pom. 

.Melliti in corrispondenza col Pretore di Pontedera per cooperare insieme al disarmo 
dei Livornesi. Dignt->- 



11 Governo al Pretore di Pontedera 

Parti' un treno straordinario con un battaglione. Si mandano AOOO cartucce. Appena 
giunta e scesa la truppa si mandino le due Locomotive a Firenze. 

A1.1.ECIIBTT1 — 17. — Ore 10. pom. 

.A dì 17. Aprile 18A9. Ore 10. min. 25. pom. 

11 Pretore di Pontedera al Ministro della Guerra 
Ci si (lice, che verso S. Giovanni alla Vena accadano attualmente delle fucilate; sì 
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(iubiU » che i rivoUosi proveoicDU da Pisa si batlauo colle pupoUtìuni e si dubita die 
detti rivoltosi vogliano riunirsi colla Colonna Pclraccbi, e Guarducci, e Piva; perù se 
fosse possibile si gradirebbe un rinforzo al numero promesso e specialmente di Veliti, il 
Pretore atlualmeale trovasi a parlamentare colla detta colonna, che già ha protestato di 
non voler cedere le armi. 

Per il Pretore — Grassi Cane. 

Al M-f* dell' Interno 

Torno dal Gallcno, dove ho incontrato ì Battaglioni Pctracchi e Guarducci; bu par- 
lato con ambedue i Capi ; gli bo invitati a parlamento nella casa del Gonfaloniere Arga- 
iiini di Calcinaja, dove son venuti. Ho data lettura ad fissi e agli altri Ufliziali del De- 
creto dì questo di. Hanno negato di deporre le armi; il Pctracchi é andato sulle furie, 
ini ha lasciato con gli altri; poi lo hanno tulli seguito. Tratlcncndosi tulli a lungo fuori 
di detta casa ho dovuto temere di esser preso in ostaggio con Haimondo Bartoli , che 
mollo si é prestato in questo affare e mi sono allontanalo colla fuga per non esser vit- 
tima di questa orda di ladri. Le loro forze a senso mio non sono maggiori di GOO tulli 
avviliti e paurosi. Hanno due pezzi dì canuuoe. Il Petracebi é risoluUssìmo; gli altri Uf- 
ficiali con Lui dicono di esser pronti a disciogtiersi e deporre le armi , ma a Livorno. La 
fmpolazionc di Calcinaja freme. In Pontedera abbiamo circa quattrocento uomini armali. 
I..C popolazioni limitrofe si prestano alla causa del Governo. Tagliando la strada di Lucca, 
quella di Monte e Y imboccatura del ponte sull* Arno di Pontedera , questa gente è obbli- 
gala a capilolanv Bisogna però spingerla fuori di Calcinaja, perché il Paese non risenta 
danni. 

Per il PrcU»re — Grassi Cane. 

Firenze 17. Aprile 18i9. Ore 11 in. 15. |H>m. 

Al Pretore di Pontedera 

Intendetevi e concertatevi con Orazio Fenzi per la miglior riuscita dell’ Impresa. Se 
vi occorre, potete chiedere ajulo a Empoli, da dove è facile avere uooiioi. — Buona di- 
rezione e il disarmo non può fallire. La Commissione conta sulla vostra capacità! Fenzi 
può fare moltissimo colla sua coopcrazione. 

Allegretti 



11 Pretore di Pontedera al Ministro dell’ Interno 

Nelle prime on^ della notte i due battaglioni hanno rivolta la marcia verso Pisa. — 
Colle forze a disposizione sono andato a Zambra. — Ciò ba servito perchè si arrestassero 
— Non vogliono restituire le armi. D* altronde i bravi Ufliziali inviali vogliono che sìeno 
almeno deposic le artiglierie. — lo ho dichiarato che il Governo non vuole effusione di 
sangue, che preferisce che i Livornesi vadano a Livorno con armi e bagagli. Non ho fatto 
sì da persuaderli. 

E. Fradici Prei. 

For<ie la nuova forza inviata opererà lo effetto. 

Di più è stato arrestato un Capitano che era venuto ad espiare. 



Al Ministro dell* Interno 

Giunge la Truppa ma senza artiglieria. Pctracchi ba puntati i cannoni. — Ho spedila 
lina Locomotiva perché si mandino i cannoni. Questa giunta , è decisa. 

Aprile 18. — Ore 2. 33. ant. 



FRARri 



Firenze 18. Aprile 18i9. Ore 4 anlìni. 



Il disarmo si cerchi in 



Al Pretore di Pontedera 

modo, cdic ove non riesca, non si deteriorino le condizioni 
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<k>Ue coM>. Ci6 avrerrcbbe, se le operazioni del disarmo obbligassero i Ribelli a rclro(*e' 
dere. Di più si eviti, che si scarichino su Pisa. Se il disarmo non si ottiene, il meno 
peggio sarà, che i Ribolli vadano senza conQilto a Livorno. L* apparato di forza materiale, 
la risolutezza dei Campagnuoli devono agire cosicché i Ribelli aderiscano all’ ordine del 
disarmo. Si conco'tino su questi dati il Pretore e i Gomaodanti Militari secondo la lont 
prudenza. 1 cannoni si mandano a OMHDcnU. 

Allsgìbtti 



Fenzì a Digny 

importantissimo impedire V arrivo dello Colonne Livornesi a Pisa. Già da Calcinaja 
sono parliti per Pisa. Propongo di condurre la truppa di qui per la Strada Ferrala a Na- 
vacchio c se i Livornesi retrocedessero inseguirli. Cosi credo dovranno deporre le armi o 
sbandarsi. Altrimenti sari impossibile impedirne l'arrivo a Pisa. Vado ad accomodare la 
Strada. Ti raccomando la massima sollecitudine e ordini energici al Comandante della 
Irappa. 

18. Aprile Ore 7. ani. 



Al Fenzì 

I Comandanti raiiilari facciano eseguire sui ribelli il decreto del disarmo e si assicu- 
rino dei capi. 

18. Vprile Obazio Ricasoli ff. di Gonfakmiere 

11 Governo a Terreni Capitano 

.Si eseguisca il disarmo ai termini del decreto d'jeri. Comunichi quest’ordine al co- 
mandante le nostre forze. 

18. d.^ Per la Commissione — Dicsv 

Al Pretore di Pontedera 

In ogni modo ì f.ivomesi debbono depositare le armi, se non colle buone colla forza. 
£lJa provveda che questa ferma volontà del Governo sia eseguita. Gli uIBciali hanno in- 
teso le nostre intenzioni. 

18. d.** Per la Commissione — Dicnv 3.” Priore 



Al Ministro dell’ Interno 

Ho spedilo un (reno speciale a Empoli per avere altri uomini. Fenzi è iiHx>m<Hlato. 
A di 18. Aprile Fraku 



Al Ministro della Guerra 

È arrivato il Treno + Empoli non ha dato nulla -f- Mandi 400. Velili da Firenze 
perché i Livornesi retrocedono avendo trovato opposizione. 

Per il Pretore — Grassi Cane, di Com. — Ore 8. 1. ant. Aprile. 

Al Pretore di Pontedera 

Si ordina immediatamente la partenza dei Veliti che richiedete. 

li 18. Aprile Ore 9. m. 10. anL — Orazio Ricasoli 1T. di Gonf. 

A di 18. Aprile Ore 8. 30. ant. 

Il Capitano Terreni al .Ministro della interra 

il ilardando troppo Paltcndcr fosscr caricate rArtiglierìe sono partilo con treno speciale. 

La popolazione di Pontedera e dei dintorni trovasi tutta in armi e vuole passare .Arno 
per attaccare ì Livornesi. I..e campane suonano a stormo. P corsa voce che ì Livornesi 
conoscendo rotta la via dTlìveto sieno retroceduti, vado ad accertarmene. 
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il Capitano Terreni al Ministro della Guerra 

S. Giovaoui alla Vena ^ Ore 9. 30. ant. 

il l’etraccbi supraranaando i nostri al }k>uIc di Zambra si è (pattalo iti uua strada 
traversa delta la Vicinaja e marcia su Fisa. Egli però non può più giungere al Furiane 
« alla strada ferrata. Dicendosi qnà, che Fisa aveva fatta la sua adesione al Governo 
<iran«Dacale è molto probabile» ebe ritorni indietro, se non preferisce metter basso le 
armi. Noi andiamo talli a riunirci al ponte di Zambra, onde aspettarlo la. 

F. S. In questo momento vengo informato, che i Livornesi si sono accampali sotto 
Pisa lungo i Condotti. 

.\rrivato da S. Giovanni alle on^ 11. .10. ani. 

Il Capitano Fcchliuor al Ministro della Guerra 

Sono arrivalo alle 9. Vj I Livornesi hanno stradato lungo Munte vers4> Calcinaja. lo 
mi congiungo colle due Compagnie, che sono sulla loro strada per agih' di concerto. 

18. Aprile Ore 11. '/, 

Il Capitano Tcrreol al Ministro della Guerra 

.Meno miglio al di 1<^ di (Ulcinaja. — Il Felracclii bu abbandonalo Calciiiaja alle o. 
ora trovasi tra Uliveto c Lugnano. Noi andiamo a tagliare un |»onte , onde im|)edirgli la 
ritirata. Due Compagnie sono andate a (Uproua per toglierli ugni mezzo di avanzare o 
COSI costringerlo ad abba.%sarc le armi. Abbiamo falli 5 prigionieri, che pnxurerù spedirt' 
costa. Essi riferiscono, che una gran parte della Colonna è sUdiiciala. Dei militi rim.'tsii 
ha preso il comando Flechincr più Anziano c si 6 diretto con multi campagnuuli armali 
e con i mìliti stessi e T Artiglieria a Navarebiu. ove sarà pure a raggiungerlo il Terreni 
con gli altri .Militi e lo seguiranno i Veliti, che supraggiuniri'ramiu per proteggere la ri 
tirala. 

I Nazionali in Fonledera hanno già arrestalo Ire fuggiascln della Colonna. 

\ di 18 Ore 11. ^U. ani 

Firenze 18. Aprile 1849. Ore I. poni. 

Al ibrloru di Funtedera 

8i gradirebbe sapere cosa sia dei Livornesi , c fosse pur negativo si gradirebbe atonie 
di ora in ora. 

A. Al.lEnBRTTI 

Si diano nuove d'ora in ora. Se non ve ne sono si dica. 

Il Capitano Terreni ai Minisln> della Gut^rra 

18. Aprile Caprona ore 1. *4 

.8iamo tulli qui che abbiamo occupato miliurmentc il villaggio. 

Si é presentato un individuo della Colonna Fetricchi dicendosi FarUmentario . e of- 
frendo da parte del suo Comandante una Capitolazione. 

Dimandava il passo libero |ier Livorno. 

Non voleva cedere lo armi. 

Prometteva di non molestare alcuno. 

Non possedendo certiOcato veruno che provasse la sua raissiuae .ibbiamu ricusato ri- 
coiKMcerlo e T abbiamo ritenuto perchè al ritorno non palesasse la tenuità delle nostre 
forze. Il ParlamoQtario ha scritto una lettera al Fotracchi colla «{uale lo prega ad accel- 
lare le condizioni del Governo. Attendo istruzioni da Lei sig. .Ministro. 

Al Comandante la truppa 

Raccomandiamo a voi energìa nell’ operare contro t Livornesi. A vostra di$|K>sizionc 
sono tutti i mezzi della via ferrata. Di qui non si può giudiran* del partito da prendersi. 
Lo intenzioni del Governo vi sono note ; se creitele andare a Navacebin fatelo. 

18. d.® G. Bp.utoMi’ti 
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Fenzi aJ Ministro dell* Interno 
A di 18. Aprilo 1849. Ore 1. 40. pom. 

Vengo da Pisa. Ho parlalo colla Commissione GorernatiTa. MandaTOtio la traila con 
i cannoni incontro ai LÌTomeaL Da NaTtechio si è fatto lo stesso passando il Ponte a 
Bocca di Zarobra, che fortuiiatameole non era stato rotto. 1 LìTomesi craoo sbigot- 
titi accampali a Caprona. Questa rolla non d toggiraono. Pisa era in gron festa, l IÌitDi« 
dpaii erano stati disarmati. I Veliti , ebe rerranoo qui li eondoco a Naraoobio per ap*^ 
pu^iare la truppa già partita, che ci contara molto. Tutta questa truppa proseguirà fino 
a Pisa per la strada lungo Monte e ne potremo rimandare a Firenze colla strada ferrata, 
che comincerà a fare le sue corse regolari tra Pisa e Firenze alle qualtra Io torno a 
Pisa appena arrivano i Velili e potrò portare qualunque dispaccio, ebe voglimio trasmet- 
tere di costi. L'entusiasmo qui lungo tutta la linea non può descriversi, uomini, donne 
e bambini in ogni luogo. 

Fnai 



A di 18. Aprile 1849 Ponlcdera Ore 2. \\ poro. 

A Siccoli 

Vengo da Pisa da dove si parte truppa c cannoni contro le Colonne Livornesi. Da 
Navacebio gli sono andati incontro con soldati e cannoni venati di Firenze. I Livornesi 
sbigoUiUsi sono accampali a Caprona , bisogna ebe abbassino le armi. Stanotte è stata bru- 
ciata una trave di un ponte tra Pisa e Livorno. Ora vado a Pisa e procurerò di farlo ac- 
comodare giacché r unione con Livorno non potrà tardare. Oggi 1* ultimo treno avrà luogo 
tra Pisa e Firenze e viceversa ; cosi bo fatto avvisare a tutte le stazioni. Ci mandino car- 
rozze noi manderemo coke e macchine, perché quelle, ebe hanno servito finora sono su- 
dice. L’ entusiasmo da qui a Pisa non può descriversi. Uomini , donne o bambini sono ar- 
mati. I.a strada ferrala é tutta accomodala da qui a Pisa. Da qui e Ponlcdera sono andato 
e tornalo colla strada ferrala. Ritarda il treno speciale da costi. A che ora è parlilo. 

Fkkzi 



K S. E. il Ministro della Guerra 
11 Maggior Bolbel 

Peggiorato il Maggior Darli, per Ordine bo assunto il Comando della Piana e guar- 
nigione. Gli altari interni hanno proceduto benissimo. Ora la Colonna Petracchì è accam- 
pata a tre miglia , ma circondato. Il Governo Locale tratta con Esso per il disarmo. 

Io sono permanente nell* Università Centro del Governo. Uo preso tutte le necessarie 
disposizioni milìtsrì c visitali tolti i posti trovo regola io totlo. Con la Posta renderò mi- 
nato dettaglio di tutto. La morte di un solo individuo abbiamo da deplorare da parte dei 
Paesani che hanno opposto resistenza al momento dell’ occupazione, ma pessimo soggetto. 

Con rispetto 

Per il Maggior Comandante la Piazza e guarnigione 
Bothsl — Oro 3. poro, del 18. Aprile 1849. 

Fenzi a Ricasoli 

U Pretore di Pontedera ha già mandato ai Livornesi rardioc di deporre le armi dentro 
due ore altrimenti sarebbero trattali a forma del decreto del 17. Essi hanno risposto che 
le armi sono del Municipio di Livorno che bisogna che gliele riportino , ma passerebbero 
come amici. Solita storia del ramo d'olivo di Guerrazzi. Io vado a Pisa. Se vi sono dispacci 
per Pisa e Navacchio me li diano soUecilaroenle. Il Pretore di Pontedera é a Navacchio 
malato. Mi ero dimenticato dire al Ministro dell* Interno che al momento della mia par- 
tenza erano arrivate 3. compagnie per la Strada ferrata da Lucca. 

1 Volontari in Pisa non sono stati disarmati , ma i Municipali si. 

Fbvzi — 18. Aprile Ore 3. m. 45. pom. 
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Alle ore ^ U Goloniie Pelracchi , Piva e Gaardocci era forma a Campo luogo situalo 
al di là deir Amo. La Colouoa Toscana era padrona del ponte di Zambra ; le porle di 
Pisa erano chiuse, cosi la Colonna Pelracchi sarebbe rimasta fuori di strada per recarsi 
a Livorno. 1 Livornesi per mezzo di una Deputazione si erano ricusati di cedere le Armi 
— arrivavano in questo momento i Velili e sembravano disposti ad attaccare il nemico — 
Al più presto verranno date quelle notizie , che per espresso perverranno. 

Dalla Pretura di Pontedera — 16. Aprile Ore 6. pom. 

Per il Pretore iraped. — Caldesai 

11 Capitano Terreni al Ministro della Guerra 
In questo momento Guarducci ha capitolato col Municipio di Pisa a forma dell’ iugiun- 
zioni contenute nel decreto del Governo. Io parlo col Guarducci stesso come garante, che 
per la via non gli verrà fatta ingiuria. 

18. Aprile 1849. Ore 7. pom. 

La Colonna Mussi si porta a Pontedera , dove era stata destinala. 

F. TRRRBm 



11 Capitano Terreni al Ministro della Guerra. 

Pisa 18. Aprile Ore 10. 

Mentre si concertava il modo di consegnare le armi , il Guarducci a nostra piena io* 
saputa si mise in marcia. Appena ciò saputo ci siamo mossi ad inseguirlo per costringerlo 
ad abbassare le armi. Essendo già notte andavamo con precauzione, quando per la strada 
a cinque miglia da Pisa abbiamo trovato i cannoni , i cassoni e lo diverse munizioni ab> 
bandouHtc sulla strada e quindi talli fucili, molte spingarde ed altri oggetti di armamento. 
Da un prigioniero abbiamo saputo, ebe la Coloooa si dirigeva a Pisa sotto la salvaguardia 
della Commissione Governativa di Pisa. La Colooua nostra sotto gli ordini del Capitan 
Mussi arriverà di momento io momento avendola io preceduta , onde avvisare questo Co> 
mando di Piazza e ordinare i cavalli necessarj a trasportare le armi raccolte. 

Dimani sema contrordine mi porterò costà. 

In questo momento giunge la notizia , che una grossa Colooua Livornese si avanza 
per la via postale. 



Il Pretore di Pontedera al Ministro dell’ Interno. 

Li 18. Aprile 1849 Ore 1 1. 

Air arrivo dei Veliti lo stato delle cose ha cambiato aspetto — 1 Livornesi si son resi 
ed hanno deposte le armi avviandosi a Pisa dove , sotto i miei occhi si son tutti presen- 
tali, c a ore 10. % con treno speciale a cura della commissione Governativa sono stati 
iuviati a Livorno. 

E. FtANCt Pret. 

Pelracchi arrestato parte cogli altri due in questo momento — Si faccia trovare pronto 
per il loro trasporlo. 

A di 18. Aprile Ore 11. pom. 

Fenzi al Ministro dell’ Interno + Riservatissimo. 

Vengo costà con Pelracchi ed altri due officiali ebe portiamo a FIreme custoditi 
procuri di farci trovare alla Stazione sufficiente forza per accompagnarci con un uffliiale 
al quale io possa consegnare i suddetti giacché io ne rispondo. 
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NOTIZIE DELLA MATTINA 

, l)j||« 6*t<eU4 

Ftrtnu 36 Àgoito. <«iF 1 rcl»«^ 

^ ÌIS XC4(»- 

rttf IKU 

Sebbene il Governo non abbia per anche ricevuti bastantemente esalti i raggnagii dei 
deplorabili avvenimenti accaduti a Livorno, pare crede sao debito di far conoscere al pub- 
blico quanto è a sua noliiia. 

Il Governo era stato prevenuto che da Genova tornava in Toscana il P. Gavazzi che 
già altra volta per disordini suscitati colle sue allocuxioni al popolo , era stato allontanalo 
dalla Toscana. Nella gravità delle circostanze presenti il Governo credette di dover tener 
fermo quest'ordine, c prevenne le Autorità politiche di Livorno a non consentire che il 
r. Gavazzi prendesse terra in quel porto. 

Giungeva infatti il 33. da Genova il P. Gavazzi , c gli era interdetto lo sbarco. Divul- 
gatosi il suo arrivo nel popolo , alcuno dei più audaci senza curare il divieto dell' Auto- 
rità, accorsero con barche al Vapore, ed invitarono il P. Gavazzi a discendere. Ed egli 
discese sebbene da un Ul&ziale di Marina fosse pregato a non volere eccitare tumulti 
colla sua presenza , cd una moltitudine di gente lo accompagnò all’ Albergo dell' Aquila 
Nera. Intanto un suo fratello giungeva in Firenze , ed esponeva al Governo come il P. Ga- 
vazzi intendesse unicamente di transitare per Toscana onde recarsi a Bologna. Il Governo 
annuiva al transito , ma dichiarava di volerlo assicuralo di quelle cautele che si credevano 
necessarie onde la quiete pubblica non fosse posta in pericolo. Il fratello del P. Gavazzi 
trovava giuste questo ragioni , c a lutto assentiva e latto prometteva. 

Giunto a Livorno il permesso del Governo, un Delegato sì afCreltò a darne comuni- 
cazione al P. Gavazzi, ma all’ entrare nell'Albergo fu oltraggiato dalla gente che visi era 
affollata , sebbene vi fossero alcuni della milizia Civica che senza alcun ordine vi avean 
posto una Guardia. Il P. Gavazzi avuto V ordine di transito , disse dì partire il giorno ap- 
presso, c la sera predicò al Circolo Politico, c la manina dopo in Piazza grande. 

11 Governo saputo queste agitazioni occasionate dalla presenza del P. Gavazzi credette 
di dover raddoppiare le cautele, ed una scorta era pronta per accompagnarlo al conflne. 
il P. Gavazzi però si fermò a Signa accompagnalo da varj Livornesi. Gli ordini peraltro 
furono eseguiti, o da Signa fu avvialo verso Bologna, cooperando la Guardia Civica dei 
luogo a che queste misure non dessero luogo a disordini. 

Lo notizie di quanto era accaduto a Signa giungevano esagerate, e falsate la mattina 
dopo a Livorno, c tosto gli agitatori del popolo oc trassero argomento per far tnmnlto. 

E tumulto si fece , il quale crcsceudo giunse a tale , che il Governatore fu tratto in For- 
tezza, sfondato un magazzino d’armi, rottigli apparecchi cd i Ali del Telegrafo elettrico, 

0 apparecchiale le difese contro la milizia che venisse di fuori. 

Ieri soTa peraltro alcuni Livornesi giungevano a Firenze onde rappresentare al Go- 
verno lo stato della Città I Erano ascoltali cd ò a sperarsi che ì pcrlurbalori ravveduti di 
un primo inconsideralo impelo, torneranno alla ragione senza costringere il Governo ad 
usar modi di repressione dai quali repugna. 

Le notizie di stamani sono più tranquillizzanti. 11 Governatore tratto di Fortezza , ò 
tornato alla sua Residenza. 

È inutile il deplorare questi dolorosi avveDimcnlì. La loro semplice esposizione ci 
sembra che basti a far si che il Pubblico li giudichi come meritano. 

Sopraggiungc la notizia, che tornate in Livorno lo persone che si erano recale in Fi- 
renze , siano stali tolti i cannoni dalle Porle , c che incominci a ristabilirsi la calma. 
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PARTE OFFICIALE 



Firtnte 27 Agoite. 

NOI LEOPOLDO SECONDO 
LA CRAZU DI DtO GraRDIXA DI TOSCARA KC. EC. £C. 



Sulla proposta doi Nostri Ministri « il Senato, ed il Consiglio Generale hanno adottalo, 
e Noi abbiamo decretato , o decretiamo : 

Art. i. È data facoltà al Potere Esecutivo di esercitare all' occorrenza i seguenti 
Poteri slraordinarj per la Città , e Porlo di Livorno : 

1. ^ Di potere intimare la dimora coatta fuori del Territorio governativo a que- 
gli individui la di cui presenza nella città di Livorno gli sembrasse dover turbare la pub- 
blica tranquillità. 

2. ® Di poter togliere c sequestrare le armi , e le munizioni ; 

3. * Di |K>tcr procedere ad arresti preventivi , e prcveiitivaracolc sequestrane le 
stampe pericolose, cd impedire, e discioglicrc lo pericolose riunioni; 

à.** Di poter far procedere anche durante la notte per mezzo dei Delegati , e 
degli Ufficiali dei Carabinieri , alle visite domiciliari tanto per procurar P arresto dei pre- 
venuti, quanto per procurare la scoperta ablazione, o sequestro di carte, corpi di delitto, 
armi , o munizioni. 

Art 2. or indicati Poteri slraordinarj avranno durala Gochè non siano rislabiiiii 
rordioc, e la tranquillità in Livorno. 

Art. 3. Il Potere Esecutivo potrà secondo le emergenze, mobilizzare la Guardia 
Civica Toscana, tanto della Città che della Campagna, e valersene per assicurare P ese- 
cuzione delle presenti disposizioni, c per il ristabilimento dell' ordine. 

Art k. Al Nostro Ministro Segretario di Stalo pel Dipartimento delTInlcmo, e aU'ln* 
caricato delle funzioni di Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento della Guerra è uf- 
lldata la esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li vcntiscUc Agosto millcoUooeDtoquaranloUo. 

LEOPOLDO. 

// Miniilro Segrettario di Staio 
ptl Dipartimento dell* Inttmo 
D. Sa:smiriatelli. 



L' Inearieaio delle funzioni di Ministro 
ptl dipartimento della Guerra 
G. Ubllloviri. 

Vitto per f apposizione del Sigillo. 

Il Ministro di Giustizia e Grazia 
(L. S.) 1. Mazzbi. 



NO TIZIE DELLA MATTINA 
28 Agosto 

La situazione dolorosa della Città di Livorno è sempre la stessa. 
Il disordine continua. 
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Coadiuvato dal voto delle Assemblee Legislative adunalo per urgenza in questa mat- 
tina (27), il Ministero ha inviato a Livorno il Colonnello Leonetto Cipriani come Commis- 
sario Straw^inario , onde provvedere a che sia posto no freno alle tnrbolcnze di Livorno 
con quei mezzi che dalla gravità delle circostanze saranno consigliati. 

Cooflda il Ministero che quella parte della popolazione Livornese che fn trascinala da 
impeto inconsiderato ad atti che mentre compromettono la causa italiana, disonorano la 
intiera Toscana che se nc fece propugnatrice , commossa al danno della patria , cd alla 
voce autorevole dei suoi Rappresenlanli, e del Governo, tornerà alla ragiono sciua Tuso 
di quei rimedj eslrcmi dai quali il Governo ripugnerebbe quando non vi fosse astretto da 
una fatale necessità. 



Firenze 29 A^oelo 



Con decreto del 29 Agosto furono estese le facoltà straordinarie accordale al Potere 
Esecutivo colla Legge del 27 dello stesso mese dal Territorio Governativo di Livorno al 
resto della Toscana per il tempo medesimo, stabilito in delta Logge. 



La condizione lamentabile di Livorno non è punto cangiata. Non si è però senza spe- 
ranza ebe la Città ritorni tra breve alla tranquillità cd all’ordine. 



Il CiacoLO Politico di Firenze al Circolo Nazionale di Livorno. 

11 Circolo Politico di Firenze che in Toscana iniziò le riunioni ciUadinc collo scopo 
di tutelare le libertà costituzionali , c di promuovere la Nazionale Indipendenza , prega il 
Circolo Politico Livornese perchè adoperi la sua influenza onde ristabilire la Irauquillilà, 
o riannodare i legami che Livorno uniscono al potere centrale. Ne Io prega in nomo 
delle stesse libertà costituzionali, e dell’ Indipendenza Italiana. 

La causa Italiana non può dirsi abbandonala dalla Toscana, mentre il nostro Go- 
verno si fa promotore della Lega Italiana, cd invia rappresentanti a sostenere nelle trat- 
tative gl’interessi d’Italia; ma U sua voce sarà debole, se gli verrà rinfacciato non sa- 
per mantener l’ ordine , e il rispetto alle Leggi che ha fallo. 

Ancor noi del Circolo Politico vogliamo che U Toscana alacremente concorra alla 
guerra , c gli sforzi del nostro cooperano in questo senso con quello degli altri Circoli 
Toscani. Ma per questo scopo altri mezzi utili non si hanno che i mezzi legali dalla cu- 
slituzioiic concessi. Noi speriamo con questi mezzi raggiunger lo scopo, ma siam convinti 
che ogni altra via, che legalo non fosse, conduce ad un termine opposto, impedisce, cio{\ 
coi lumollì inlcmi la coopcrazione alla guerra , c mena a rovina il paese. 

In questi supremi momenti, o fratelli, fate riflettere, che soltanto U concordia, e 
r untone di tutte le forze possono salvarci. C%ni movimeolo, che potrebbe queste fame 
dividero non serve chea renderci deboli innanzi all'insidioso nemico. In nomo della Pa- 
tria vi preghiamo a rammentare al popolo che la Toscana tutta disapproverebbe un mo- 
vimento, che potesse sospettarsi d’una tendenza avversa all' ordine costituito. 

Dite voi agli illusi, che sperare che il Governo non resista, pretendere che ceda in- 
nanzi alla forza è volere cose inallcndibiU. Gravissime collisioni o discordie civili potreb- 
bero nascerne. Ed allora?... Allora mentre il paese è diviso il sostener la guerra sarebbe 
impossibile; noi resteremmo anzi indifesi, ed esposti all’ invasione dello straniero che 
giunge Ano ai nostri confìni, c le stesse Potenze amiche ci abbandonerebbero, vcdendo<-i 
in disordine. 



Digitized by Google 




— 50 — 



Noli' apprensione di tanto danno il Circolo Politico dì Firenze confida nel patriottismo 
illuminato del CìkoIo di Livorno, cd è sicuro ebe ogni sforzo farà a salvar la patria da 
si gravi pericoli. Una tal missione da chi abbia una fede politica e generosi sensi non può 
esser ricusala. 11 Circolo di Livorno non ne manca, c adoprcrà la sua influenza in questa 
intrapresa. 

Il Circolo PoliUcu dì Firenze oe fa preghiera, c a questa preghiera lulli i buoni Ita- 
liani sì associano. 

Dal Circolo Politico di Firenze li Agosto 18^. 

Il PretidtnU 
A. R. TRINCI 

• B. Bl SACCA 

5«^re/arto dettf Corrùpondenu. 



NOTIZIE DELLA MATTINA 
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LivoTfM 31 Agoito. 



Siamo lieti di potere annunziare al pubblico ebe la Cillà dì Livorno è ritornata nel- 
r ordine, o che non ispira piu nessuna inquietudine. 

Ieri mattina secondando il volo esposto dalla Camera dì Commercio ebbe luogo una 
grande manifestazione popolare in favore del ritorno delle Truppe. Una Deputazione si re- 
cava tosto a Pisa ad esporre al Commissario Straordinario» Colonnello Leonello Cìpriani , 
le benevole intenzioni del popolo» c ad alTreltarc l’arrivo delle Truppe. Fu infatli concer- 
talo che esse giungerebbero a Livorno alle ore 6 pomeridiane » ed il popolo a questo an- 
nunzio si preparò a riceverle con ogni maniera di oneste , c festive accogiicuze. Per quanta 
diligenza peraltro si usasse non fu possibile che le Truppe fossero in Livorno alle 6, oc- 
correndo assai tempo per apparecchiare nn treno di presso a 30 vagoni sulla Vìa ferrata 
ebe li trasportasse. Da questa circostanza trassero parlilo gli agitatori del credulo popolo, 
tornando a commuoverlo colla paura dei tradimenti. E questo reo disegno riconduceva il 
disordine, c minacciava di convertire una festa di fraterne concordie in una serata di lullo. 
Non è a credersi fin dove si spingessero le triste insinuazioni sparse ad arte nella molli- 
ladine » nè sappiamo se più stollc o maligne. Ma il buon senso dei più » c lo zelo dei 
buoni ciUadini lìnalmcnlo la vinse : il popolo depose ogni timore ed aceolso come fratelli 
ì soldati che entrarono in Livorno salutati da grida festive, o da luminark>, c ricevuti ii 
Porla S. Marco dalla Guardia Civica in armi. Tutin la iioUc passò tranquilla , c la truppa 
bivaca') in Piazza Grande in mezzo al popolo che vi riconosceva in quei soldati i difen- 
sori della nazionale iDdipeodeuza. 

1 turbamenti simullaneamcnte tentali con pensalo disegno a Lucra cd a Pisa » c ic- 
muli a Firenze, ebbero lo stesso fine dei Livornesi. Ed è consolante a pensare che per 
o|>era del popolo fu rcslìluiia la quiete dovunque venne turbata. Questa uiianiroilà dì con- 
sensi popolari confidiamo che varrà a sgomentare i tristi , o renderà ai buoni citladini 
quel coraggio che 6 necessaria vìrlù di lempi agiialì da passioni poiilicbc, e da funesle 
divisioni. 



Stamane è stata affissa la seguente 



Oli Con Li« 
N. 171. S Sri. 
l'nbr* IMS 



NOTIFICAZIONE. 



Sono inibite fino dal presente giorno le Adunanze del Circolo Polìtico di Livorno, e 
qualunque altra congenere riunione. 
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i Secii ed i propricttrìi dei locali c delle case ore si (onessero uli riunioni saranno 
soUoposli alle pene comminale dalla Le^e ai delilti di società illecilc. 

Livorno, 2 Seltembre. 



Il Committttrio Straordinario 
Leo!«btto Cipma^i. 

(fucsia notiGcazioiie è siala strappala al palazzo del Goveroalore, e in altri luoghi. 
Se non siamo male inrormali, uno dei nostri volonlarii reduci jeri dal campo, dopo averla 
lacerala, ha dichiarato ad alcuni Carabinieri che volevano accoslarscgli : a io ho cotnbal- 
lulo per r indipendenza iritalia, e ho salvalo per miracolo la vita a Montanara: or non 
m'importa di perderla qui per la difesa della libertà nell' interno *. Nessuno ha osato 
far atto ostile contro di lui. 



NOTIZIE DELL.V MATTIN.V 



Gtiiciu 
di Fireot* 
H.S13. 3SeU 
• rBitire IMiC 



Firerud 3 Settembre. 



La tranquillità c T ordine che parevano ritornali io Livorno, hanno presto cessalo no- 
nostante le parole dì perdono annunziale dal Commissario straordinario. Ieri non appena 
aOBssa la Notificazione, con che si veniva ad impedire i Circoli politici, che alcuni del po- 
polo si recarono a lacerarla. Allora i Carabinieri procurarono che fosse rispettalo quel- 
Callo governativo; ma inutilmente. Impcrocchù apparso un ubriaco con mollo popolo, fu 
comincialo a luinulluarc in modo da rendere necessaria la presenza di maggior forza 
armala. 

Fu mandata la Cavalleria, che percossa, si tenne nella più severa moderazione. Non 
bastò. 11 tumulto continuava ; alcuni colpi furono (irati contro ai Carabinieri ; perchè fu 
tosto chiamala la linea, fu formato il quadralo sulla Piazza Grande, c furono tirale alcune 
cannonate, dopo che il popolo dalle cantonale c dalle finestre ebbe cominciato a tirar sulla 
truppa a quello stesso modo che si lira al bersaglio. 

Della truppa si hanno a deplorare diversi morii e feriti , (K)chissimi dalia parte del 
popolo. 

Le fortezze sono in mano della truppa, e tra le fortezze c questa, la comuiiicazion*' è 
libera. In mano del popolo sono le porle della città. 

La situazione della città è questa mane a un dipresso la medesima. 

Per queste dolorose circostanze S. \. R. h.i pubblicato ^questa mattina il seguente 
Proclama ; 



rosc.(?ti t 



lina orribile sventura è avvenuta in Livoruo, di cui le circostanze mal si conoscono; 
ma questo sappiamo, che un conflitto gravissimo si è sascilalo, come avviene doro pas- 
sioni violente, e istigazioni perverse agitano le moltitudini. Ed oggi Livorno è sotto il tla- 
gello dciranarcbia. Mi sono testimoni i Livornesi, che ogni mezzo di dolcezza è stato esau- 
rito, e ebo nella necessità di ricomporre quella infelice città, ogni cura si è adoperata per- 
chè la pubblica Autorità ricostituita non vi portasse altro che U pace. 
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La Provvidenza Divina ha volato aerbar me a questi dolori, e voi, o Toscani, a questi 
pericoli : da venticinque anni voi mi conoscete. 

Una macchinazione che tende a fare delta Toscana centro ad un rovesciamento d’ Ita- 
lia, mette in pericolo colle Istituzioni vostre, la quiete, l'ordine, Tavvenire. 

In questo momento, a noi tutti solenne, la Patria chiede l'ajulo vostro, T opera, il 
braccio di lutti. 

Io confido che la Guardia Civica di tutta la Toscana, raccogliendosi intorno a me ac- 
correrà pronta alla comune difesa. 

Firenze, 3 Settembre 1818. 



I.EOPOI.DO. 



// Ministro Ssgretario di Stato 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
G. Cafpo?<i. 



CITTADINI ! 



Dal corr Li* La truppa fralcroizza col popolo; ogni passato tra essa ed il popolo è dimenticato: 
1^ divisa di tutti sìa ordine, c reciproca confidenza: t soldati andranno oggi pacificamento 
a rioccupare le loro caserme; i corpi dì guardia saranno coperti da civica attiva , popolo 
c truppa ; lo porte della città però saranno guardate da civica c popolo esclusivamente. 

CitUdini ! rassicuratevi, tomaU^ alle vostre occupazioni, all'industria, al commercio; 
riaprite le botteghe. Negozianti ! inviato gli opera] ai vostri lavori senza timore veruno , 
mostriamoci a tulli quali la Toscana ci ammira, generosi, forti c magnamini. 

Cittadini', la provvidenza veglia su questa nostra Livorno, due volte gettala in un 
abisso di mali e due volle preservata da efferati cccìdìi. 

l'oiune , concordia, fraternità, e 1* Italia sarà indipendente. 

Livorno 4 Settembre 1S48. 

A. PBTRACCm 
C. Vkvzi 
G. La Cecilia 
R. Roberti 



DICHIARAZIONE 

lAon ^ im s 
tsot 

Invitalo a presentarmi ad una deputazione di Ufficiali Civici, composta del Signor 
Tenente Ferdinando Magagnici, Tenente Sabino Toccafondi, sotlo-Tcncnlc Ferdinando Re- 
tali , e Caporale Ignazio Rcgnycr , per trattare di cose relativo alla posizione in cui trovasi 
la l'ruppa residente nei Forti della città, mi sono presentato in compagnia della Ufficialità 
della Truppa, che presentemente è ricoverata nel Forte Porta Murala. 

> cnuli a trattare sulla missione ad essa DcpulazìoDC affidata , e rilevando essere de- 
siderio del Popolo Livornese che la truppa riprenda il servizio dì Città sotto il Governo di 
Leopoldo Secondo, sono venuto in determinazione di deliberare quanto appreso: 

Primo: che resti nel Forte Porta jlfurola, ebe sono per lasciare, una forza non mi- 
nore di trecento uomini , siccome era in costume. 

Secondo: che la Truppa debba riprendere le Caserme die era solita ad abitare. 
Terzo: ebe ciò si faccia senza apparenze c acclamazioni. 

Quarto: Che non s'intenda di volere la Truppa per fralerDÌzzare per le strade. 
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QuìdIo : Che il popolo si persuada che ooa Troppa discìpUoaU dere stare agli Ordini 
dei suoi Superiori. 

Sesto : Cbe le Guardie sieno ÌDdistiolameole miste di Civici , Riserva , e Truppa. 

SeUtaio: che la Truppa sorta dal Forte a piccoli drappeUi, e giungertono così alle 
respeUive Caserme. 

Tali dichiarazioni sono stale dettate e compilale alla presenza della Ufficialità tanto 
di Linea che di Artiglieria ec. 

Livoiiu» — Dal Forte di Porla Murala li k Settembre 18L8. 

It TenmU Colomuth 
Beghini Gusta 

Dopo ciò la Commissione inviava due cittadini a comunicare in scritto al detto signor 
Colonnello quanto segue: 

Si domanda cbe nelle Fortezze vi sia ancora guarnigione di Civica, c Popolo, insieme 
alla Linea. 

Sì domanda che il Cotimoello Reghini-Cosla dia la sua parola d'onore di non impu- 
gnare lo armi contro il Popolo di Livorno, c tutte le altre condizioni sono accettato. 

Dal Palazzo ComoiiitaUvo. l.ivorno , li k Settembre 184S. 

iVoi proUitiamo che qualunque cosa accada contro questo convenuto, non deriva più da 
noi , essendoci isnpegnati soltanto a mantenere l’ ordine , e la quiete della Città ; e /Inora che 
i Vana pomeridiana ci siamo riusciti; f Hindi diamo la mstra d^ssione. 

G. La Cecilia 
T. Cesare Venti 
Antonio Petraccui 
Gcairerto Koeerti 

I due inviali riloniando dichiaravano aver trovalo in Porta Murala varii uomini ar- 
mati, il signor Torres, e alquanto popolo; avere il Signor Torres allamente dichiarai» 
al popolo dopo aver letto il foglio eh* essi recavano, che egli si ritirava, e cbe la Com- 
missione tratterebbe da sé ; — la gente ivi radunata avere allora gridalo : U solo Torres , 
non altri; — aver dovuto essi inviati sottrarsi alle minacele di quella, ritirandosi senza 
l>olerc eseguire quanto la Commissione aveva loro affidalo. Questa dichiarazione fu 
scrìtta e firmala dai signori G. Lemmi, e R. Polese, i quali non rilrovaodo io Comunità 
la Commissione, narrando il fatto consegnavano al signor Baganli il foglio afiìdalu loru 
dalla medesima. 

II signor General l'orres aveva stipulalo la seguente 

CONVENZIONE 

Tra il signor Costa Beghini Tenente-Colonnello delle truppe attive toscane, attuale 
Comandante della Fortezza Porta Murata, ed il Cavalier Generalo Torres comandante della 
Forza-Armata Popolare io Livorno. 

Oggi 4 soltcmbrc 18M, essendo la Città di Livorno in mano del Popolo, in quanto 
che la Fortezza sopranDomìnata sarebbe io potere della truppa , e volendosi in qualunque 
costo evitare cbe una seconda volta Korra il sangue loacauo per mano di fratelli , si è 
convenuto che da questo momento : 

1. Sarà interamente ristabilita la buona armonia tra Popolo c Truppa, «hI a queslef- 
felto i corpi di linea dell'esercito di S. A. R. il Gran-Duca Leopoldo 11 di Toscana ritor- 
neranno immcdiataraenle in Città a rioccupare i loro quartieri , non potendone rimanciv 
veruno di essi alia guardia del Forte, meno il corpo speciale d'artiglierìa in quell’ islesM) 
numero die conia oggi. 

7 
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2. A vece della Irofpa di linea ontrcraeno alla guardia del Forte lOO todWidui della 
guardia-ciTìca , ed un tOO circa di profughi-polacchi che formano in (^gi la compagnia di 
guida del General Torm. 

3. Non arrà luogo la benché menoina alterazione nelle ìatituiioni gofcrnamoolali del 
paese per quanto spetti ali* esigenza della fedele e nell’ Ulesso tempo forte Città di LìTOitio 
che sa in ogni caso farsi rispettare. Di ciò facendosi constare all' effetto di tranquillare la 
delicata suscettibilità del citalo Signor Teocole-Colonuello Costa Reghini , la cui devozione 
e fedeltà al Principe riceve cosi un meritato encomio. 

4. Resta con ciò inteso che il Popolo non cesserà dal credere esser cosa doverosa c 
retta che la truppa beo disciplinata deve stare agli ordini de* suoi superiori. 

5. Che lo guardie della Città sieoo indisliotaiDento miste di civici , riserva c truppa. 

Ed in attestato della reciproca buona intenzione e volontà di conservare io ogni caso 

la quiete pubblica e la buona anione tra tutti t membri della famiglia toscana si sono 
segnali io calce della presente convenzione. 

Toinàs Ctùlier Gtnerml$ 

Costa Regbini TenenU-CoUmtuUo 

A. Alibti Capuano 

D. Ulacco Capitano ^Artigtieria 

K. PoTiiARl Capitano 

L. Rombi Capitano 

Coma ialt Originale 
Costa Rechimi 



/eri sera circa le ore 10 giungeva colla Deputazione Livornese il Guerrazzi. La Car^ 
rozza ora seguila da una quantità di Popolo Ono al Palazzo Comunilalivo , ove il Guerrazzi 
iratleoevasi a conferire con alcuni membri della Commissione Ono alla mezzanotte. - — 
2^lamatliua mentre il Guoirazzi si recava al Palazzo del Municipio una grande moltitudine 
si è affollala sui suoi passi applaudendo^ né si é discìoUa finché il Guerrazzi non si è 
mostralo al terrazzo» ove ba detto poche e severe parole: t non doversi applaudire gli 
uomini» ma gli onorevoli fatti; gli applausi alle persone non essere degni di popolo libero» 
ma segno dì schiavitù ; essere egli venato come cittadino per eonrerira con cittadini 
sui modi di ricoiBporre le cose nostre » e di ristabilire io Livorno l’ ordine e la quiete ebo 
vi erano prima; — stessero trtDqniHi» né disturbassero con clamori coloro che si occu- 
pavano pel pubblico bene » c di cose richiedenti tranquillità o maturità di consiglio. » Lii 
brava unanime ba accollo i suoi detti, e il Popolo sì è dissipato. 

Indi a poco nello stesso Palazzo dietro convocazione di un Priore del Magistrato si 
sono adunate la Camera dì Commercio» il Corpo dei Legali, T Ulficiatilà della truppa di 
linea e della Civica, pareccliì Delegati de'Possidcnli e dc'Medici» alcuni membri del Clero, 
e tre Popolani d’ogiii quartiere, onde avvisare ai mezzi idonei per ricondurre la pace in 
Livorno e ristabilire l' unità governativa. 

.Sano »taii affisai ttamane i seguenti proclami 
CITTADINI ! 

Couiinossn dai casi della mia Patria io mi riduco fra voi. È un semplice dtladino che 
rilurna in famiglia per provvedere in comune al pubblico bene. 

Tento indagare le cause dei faUì , ascolto i desiderii, le apprensioni, i voti vostri, e 
persuaso ormai che saranno conformi a giustìzia , io mi sforzerò che Tengano esauditi. 

Confido nella temperanza vostra , nella benevolenza che U Principe professa avervi 
portata sempre , e tuttavia portarvi , c in Dio che illumina il cnore degli uomini onde 
ogni discordia venga lealmente e definitivamente sopita, per attendere con volori nniti, e 
con forze concordi alla difesa della Patria Comune. 
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11 noslro nemico è il tedesco. Onta ila a cui ba potato redcra ì Minici d' Italia ia 
altre file che che io quelle dello straniero ! 

Livorno 5 Settembre 1848. 



Guuimi Deputntc 



CRONACA LOCALE 
5 Settembre. 



A mezzogiomo adumvasi V assemblea annunziata nel nostro numero di jeri : era nu- 
merosa ed imponente. Si contavano piu di cento individui appartenenti alle più distinte 
classi della Società : v* intervenivano gli ufficiali delle truppe granducali coi loro respcttivi 
capi di corpo, Monsignor Proposto con parte del suo Clero, alcuni Parrochi, e molti uf- 
fiziali della Guardia Civica. La Camera di Commercio, gli Avvocati, i Medici vi erano 
rappresentati. Parecchi Popolani erano pure presenti come delegati del Popolo. La discus- 
sione aprivasi sulle vere cause e sulle tendenze poltlicbc dei tumulti di Livorno; e una- 
nimemente essendosi dichiaralo, che quel movimenti popolari quantunque terrìbili non 
avevano per iscopo nè di cambiare l’ ordine del Governo , nè di sonarsi alta dinastia re- 
gnante, ma essere sussoUi d’ira di un Popolo credutoei offeso prima nell'onore, poscia 
ne’ suoi più cari diritti, dcliberavast di redigere c pubblicare per le stampe una Memoria 
dei fatti accaduti che sarebbe stata sottoscritta da tutti, ondo dissipare le atroci calunnie 
sparse ad arte contro il Popolo Livornese, e mostrare T iniqua condotta del Commissario 
Cipriani. $i deliberava pure che a comporre stabilmente le cose della oiilà si dimandasse 
al Governo: 1* larga e leale amnistia su tutto c per tulli; 2.* cambiamento di lutti gli 
ufficiali della Guardia Civica, (Stato maggiore, e capitani in prima), scegliendosi i nuovi 
su liste presentale al Governo dal Popolo di Livorno , e procedendosi alla scelta dei Ca- 
pitani in seconda. Tenenti e Sottotenenti, dalle respcttive Compagnie; 3>* organizzaciooe 
e armamento della Riserva; 4.* revocazione dei Poteri eccezionali. 



n Circolo ha chiesto al Governo locale di couvocarsi di nuovo; gli è stato immedia- 
tamente accordalo. 



Il V’olontark) reduce dal campo, che lacerò primo la Notificazione del Cipriani, causa 
dì tanti mali, protestando minaccioso ai Carabinieri presenti, è Luigi Santini; egli era di 
guardia al Palazzo del Commissario , e avrebbe potuto vedendolo più volte spiegar contro 
di lui quel coraggio di cui diè prova contro i Carabinieri: ma volle astenersi da ogni 
atto ostile, che non fosse richiesto dalla propria difesa. Cosi nel cuore del noslro Popolo i 
generosi sentimenti sempre prevalgono. 



PARTE OFFICIALE 



Idem 



NOI LEOPOLDO SECONDO n»iu oaneu. 

Per la ghazia di Dio GaArmicA di Toscana se. ec. se. nabu.'asri- 

traSrt fM 



Considerando esser conveiiietitc di nuovamente comporre la Guardia Civica di Livorno, 
onde essa più pienamente corrisponda allo scopo della sua Istitarione. 
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Visto TArticolo 14 del RegolameDlo orgsoioo del 4 Ottobre 1647. 

Sentito il parere del Consiglio dei Nostri MiDUtrt, e sulla sua proposizione; 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto appresso: 

ArL 1. La Guardie Cittadina della città di Liromo é disciolta per essere ricostituiu, 
e rimessa in attÌTità nel più brere tempo possibile , e ciò in coerenza al disposto dell' Ar- 
ticolo 14 del Regolamento organico predetto. 

Art 3. 11 Nostro Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento dell' Interno è incari- 
calo deir esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li trentuno Agosto milleoltoccotoquarantolto. 

LEOPOLDO. 

Il Mìniur9 Segretario di Stato 
pel Dipartimento delV Interno 
D. SAamniATSUi. 



LA COMMISSIONE GOVERNATIVA PROVVISORIA DI LIVORNO. 



Visto l'urgenza d'organizzare immediatamente la cosa pubblica. 
Ila deliberato quanto segue : 

D*i c«rr Sono stabilite Numero V Commissioni, cioè: 

n m.ss*i- 

IIM 

1. Dì Sicurezza pubblica («mlt'ea Polizia) 

2. Di Lavori pubblici. 

3. Di Guerra. 

4. Di Annona c Finanza. 



Sarà officio della Commissione di pubblica sicurezza di vegliare alla quiete della 
Città, al libero transito dei forestieri; estenderà le sue altrilMiiioni sulla sorveglianza ne- 
cessaria dei ripresi di Giustizia , del costume pubblico; prenderà le prime indagini io ogni 
reato, o quasi reato, ec. 

La CommissioDC dei lavori pubblici veliera a che tutte le opere incomiuctalo conti- 
nuino senza interruzioDC , onde gli Opcraj non manchino di lavoro, c quindi di pane. 

La Commissione di Guerra si occuperà dell' immediata oi^nizzazionc della Guardia 
tlivica 0 suo armamento. 

La Commissione dell'Annona e Finanza avrà cura degli approvvisionamcnii delle 
piazze, del prezzo del pane, della introduzione od esportazione delle farine, ec. 

La Commissione di pubblica sicurezza è composta di 4 Magistrati, 3 per quartiere'. 

La Commissione di Guerra di 6 Membri. 

La Commìssioue d'Aonona c Finanza dì 8 Membri. 

La Commissione di Lavori pubblici di 9 Membri. 

Sono !*(01fl!SATi MaGISTBATI DI PUBBLICA SlCI BUZA 



SAN LEOPOLDO 

Dott. Tito Matenekini. 
DotL G. Adami. 



SAN MARCO 

Dott. £ifulM Lombardi. 
Dott. Adriano Poli. 



Sono NOUiriATt MBMBRI DBU.A COUMlSSIOnB DI Girrba 



Comandonie Gkitardi. 

G. B.'La CecUia. 
Capitano Omero O èa l dèm. 



Cesare Venti. 
Cotonnelio Forbes. 
Avo. Luigi Fabbri. 
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LAVORI PUBBLICI 

Angiolo Della Valle. 
Emilio 

Doti. Angiolo Sfarsi. 
Lorenso Palandri. 

G. e G. Fratelli Roberti. 
Andrea SgaralUno. 
Filippo Saiucci. 

PatquaU Tubino. 



ANNONA B FINANZA 

Odoardo Lloyd. 
Giovanni Eerfont. 
Giovanni Paganueci. 
ffioooRRÌ Pappudoff. 
Angiolo Neri. 

G. T. Rupp. 

E. Roganti. 

P. A. Adami. 



Fallo nel Palano GoTcrnativo li 7 Scllcmbrc IBVB. 



F. D. GimiRAzzi. 
A. PSTBiCCUt. 



LA COMMISSIONE (ÌOVERNATIVA PROVVISORIA DI LIVORNO. 

Visto r Ordinanza di jerì 7 Seltembre colla quale vennero islituiti quattro Magislrali 
di pubblica sicurezza, pei quartieri dì S. Leopoldo o di S. Marco; 

Considerando che la Magislralora di sicurezza pubblica non può esercitare le sue fuii- 
zioni senza una Guardia speciale che possa eseguire i suoi ordini ; 

Considerando che questa Guardia non debba ridestare Io antiche antipatìe del popohi 
Livornese coi vecchi nomi; 

La Commissione Governativa ordina quanto segue. 

Art. 1. È costituita provvisoriamente una Guardia speciale di Livorno che prenderà 
il nome di (Guardia Municipale, e sari destinata particolarmente al servizio della Magi- 
stratura di pubblica sicurezza. 

Art. 2. La Guardia Municipale avrà un cfTcttivo dì cento cinquanta Uomini, cioè: 

Un Capitano, un Tenente, un Sotto-Tenente, duo Cornette, un Sergente Maniere, 
uu Foriere, sci Sergenti, dodici Caporali, e cento venticinque Uomini. 

Art. 3. Gli Uflìcialì perciperaono il soldo degli U/Bcìali della Truppa di Linea, e 
nc porteranno i distintivi. 

11 Sergente Maggiore avrà Paoli quattro al giorno. 11 Foriere ed i Sergenti godranno 
lo slipoodio di Paoli tre. i Caporali 22 crazie, le Corneite ed i Comuni 20 crazic. 

Art k. La Guardia Municipale vestirà una cappa di tela azzurra, pantaloni idem, 
c mostreggialurc gialle, cd un berretto dì panno blu eoa filettatura gialla, ed un cornetto 
ili ottone. Le armi saranno : un ruclle con baionetta , sciabola ed una pistola. 

Art 5. Per essere Guardia Municipale, bisogna essere nalo,o domiciliato almeno 
(la 3 anni in Livorno, godere dei diritti civili e fama di buona condotta, ed essere del- 
l'età di anni 25 a 36. 

Art. 6. Gli arrolarocnti si riceveranno dalla Commissione di Guerra nelle stanze 
terrene del Municipio dal di 8 Settembre in poi, o dalle ore 10 della mattina allo 2 po- 
meridiano. 

Art. 7. I Graduali saranno eletti dalla Commissione Governativa; P arrotamento 
durerà per anni due, e potrà rinnovarsi. 

Art 8. La Guardia Municipale presterà il giuramento di essere fedele al Principe, 
od osservare lo Statalo Costituzionale. 

Fatto e deliberalo 

Dal Palazzo del Governo li 8 Settembre 1848. 

F. D. Gubriazzi. 

A. PSTRACCBt 
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NOTIFICAZIONE. 

H Mitnieipio di £it>omo m «mone alla Commissione Governativa p rovvisor i a aggiunta al 
medesisno per corrispondere alla fiducia del Principe e alle urgense della Patria, ha de- 
liberato nella sua Seduta del 9 corrente la Ordinansa per la costituzione 

provvisoria della Guardia Civica, che i del seguente tenore : 

GUARDIA CIVICA PROVVISORIA DI X,/FOJtiVO. 

Ordinanza provrisoria promulgata dalla CoromissioDe Governatira aggiuiita al Manici* 
pio ai tcrtnini del Decreto di S. A. R. in data del 31 Agosto, e del Dispaccio del 6 Set- 
tembre prossimi passati riguardanti lo scioglimento e ricostilasiooe proTTisoria della Guar- 
dia Civica stessa. 



TITOLO PRIMO 

■ EQCISITI PES LA ITfSCaiZtOtCB ALLA GUARDIA CIVICA LIVORRE8B. 

Art. 1. Per far parte della Guardia Civica provvisoria Livornese bisogna esser nato o 
domiciliato a Livorno a tenore dell'Articolo IV delle Disposizioni generali della Legge del 
4 Ottobre 1847, godere i diritti civili, il che porta non avere subito condanna infa- 
mante. 

Art. 2. Sono chiamati a fare parte della Guardia Civica provvisoria Livornese tutti i 
cittadini o forestieri domiciliati come sopra dai 18 ai 60 anni, ebe sieoo Possidenti, Le- 
gali, Medici, Chirurghi, Farmacisti, Negozianti, Impilati, Mercanti, Esercenti arti liberali 
o meccaniche. I Braccianti, purché csai dichiarino rinunziare ad ogni stipendio in qualun- 
que turno di servizio interno. 



TITOLO SECONDO 

DBGII ALLISTAMtNTI. 

Art. 1. Gli allislamcnti si faranno per Parrocchie. Qualora gli uomini manchino in 
una Parrocchia sarà supplito con quelli di una Parrocchia vicina. 

.Ari. 2. Presiederà alla operazione degli allistamenli di ogni Parrocdiia una Commis- 
sione composta di quattro probi Cittadini scelti dal Municipio, di un Membro del Munici- 
pio stesso, di un Membro del Comitato di Guerra: la Commissione si agglnngerà un Se- 
gretario. 

Art. 3. Gli allistamenli si faranno nel termine di 3 giorni por ogni Parrocchia, e sa- 
ranno stampati ed adissi immediatamente. 

Art. 4. Coloro che volessero presentare reclami contro la inscrizione nelle Liste , Io 
potranno nel termine di 24 ore libere, a contare dal di deiralBssione. 

Art. 5. Decorso questo termine di rigore le Liste saranno dichiarate chiuse. 

Art. €. 1 reclami saranno discussi inappellabilmente innanzi alla Commissiooc sopra 
indicala, e dove sicno ammessi, si procederà alla radiazione dalle Listo. 

Art. 7. Gli allislametili per ogni Parrocchia si faranno in quattro categorie : 

1. Categoria — Celibi dai 18 ai 40 anni. 

2. Idem — Ammogliati dai 18 ai 40 anni senza figli. 

3. Idem — Ammogliati dai 18 ai 40 anni con figli. 

4 . Idem — Ammogliati o Celibi dai 40 ai 60 anni. 
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TITOLO TBKZO 

OIGAHIZZAIIOPB. 

Art 1. La Guardia Civica provvisoria di Livorno si compone di Compagnie , Balla- 
glìooi» RegfimenU e Legioni. — La Compagnia avrà un effèuivo di 200 Uomini, cioè: un 
Capilano, un Tenente, duo SoUO'TcneDti, un Sergente-Maggiore, un Foriere, otto Sergenti, 
sedici Caporali , un Tamburo e 170 Comuni. 

Art 2. Il Battaglione sarA composto di otto Compagnie; delle quali quattro dette mo- 
bili, e quattro sedentarie. Le Compagnie mobili si completeranno a preferenza con tutti t 
Celibi dai i8 ai 40 anni; in difetto o^ii ammogliati senza prole, in ultimo cogli ammo- 
gliati anche con figli. — Queste Compagnie mobili saranno di diritto mobilizzabili, al bi- 
sogno, dal Governo. 

Art. 3. Il Reggimento aarè formalo da due Battaglioni. La Legione da due Reg- 
gimenti. 

TITOLO QUARTO 
STATOUAGGIORE. 

Art. 1. Ogni Reggimento avrà uno Stalo Maggiore composto da ufi Toncnle-Colon- 
nello, dne Capi dì Battaglione, quattro Chirurghi, un Cappellano, e un Quartiermastro. 
Ogni Battaglione avrà un Ajutante Maggiore, un Ajutaotc Sotlo-Uflìcìale, un Sergente Tam- 
buro, otto Tamburi stipendiati, e sedici Zappori non pagali. 

Art. 2. La Legione sarà comandala da un Colonnello, due Legioni da un Colonnello 
Comandante in Capo della Civica Livornese, il quale avrà presso di sé quattro Uffiziali di 
Stato-Maggiore Civico, cioè due Capitani, due Tcoeuti, c un Segretario stipendiato. 

TITOLO QUINTO 
BLBZIOJIB. 

Art 1. Chioso le Lble in ogni Parrocchia s’ imborseranno i nomi secondo le categorie 
sopra espresse; i primi 200 estratti formeranno una Compagnia, ebe prenderà nome dì 
prima Compagnia Mobile , e cosi di seguito per le altro Compagnie mobili c sedentarie. 

Art 2. C^oi Compagnia nominerà secondo il metodo stabilito dalla Leggo sulla 
Guardia Civica Provvisoria i proprj SoUo-UfBciali , ed Ufficiali, sino al grado di Capitano 
inclusive. 

Art 3. Nominati (ulti gli Ufficiali dello otto Compagnto di un Battaglione , questi no- 
mineranno a maggiorità assoluta dì voti un Capo di Battaglione. 

Art 4. Tutti gli Ufficiali dei due Battaglioni nomineranno a maggiorità assoluta di 
voti un Tenente-Colonnello , ed i nomi saranno presi come sopra , cioè dai due Bàt- 
taglioni. 

Art. 5. Tutti gli Ufficiali di una Legione cleggcraooo a maggiorità assoluta di voti il 
Colonnello. 

Art 6. Tutti gli Ufficiali delle dne Legioni eleggeranno a maggiorità assolata di voti 
il Colonuello-Cumandanle lo intiero Corpo. 

Art 7. Tennioata la elezione di una Compagnia , di un Battaglione , e di un Reggi- 
meato, vi sarà per i reclami un termine di 24 ore. I reclami saranno tendenti a provare 
che nella elezione vi sia stata frode o corrazìono, c verificata Tona o 1* altra, la elezione 
sarà annullata , cd il nome di colui che ne impiegava i mezzi , sarà affisso durante tre 
mesi alle respcttive Caserme. 

Art 8. I reclami sulle nullità di elezione saranno discussi inappellabilmente innanzi 
alla Commissione degli allislamenli sopra indicali. 
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TITOLO SESTO 

OBtLIGASIOiVB DBL SERVIZIO. 

.\rU 1. 11 servizio della Guardia Civica é obbligalorìo. La maocaiua al servizio, o te 
infraziooi alla Disciplina saranno punite a norma delle Le^i in vigore in lai maleria. 

Art. 2. Sono proibite espressamente le guardie pagale; ogni Cilladino deve servire per- 
sonalmente: — ptrehé il titUma diveno è morte di ogni corpo militare organiaato. 

Art. 3. In tutto quello che non è contemplato nel presente Kegolamoolo s* intende 
supplito dalla Legge, c dagli Ordini in vigore relativi alla Guardia Cìvica Toscona. 

Fallo in Livorno il 9 Settembre ISiS. 

L. Bacarti 

ff. di Gonfaloniere Prowieorio 



La Commiseùme Governativa Provtieoria 
F. D. GcEnnAZZi Priore. 

A. Petracchi Priore. 



IL UI'RICIPIO DI LIVORRO 
IR URIORB 

ALLA COMMISSIONE GOVERNATIVA PROVVISORIA 

yìella Seduta del 9 Settembre, presa in eonsiderasione VOrdinanxa delVB Settembre 184S 
rr/alit>a alla Guardia Municipale provvisoria , ampliandola , ha deliberato quanto 
segue : 

Vista 1* Ordinanza di jeri 7 Settembre colla quale vennero istituiti quattro Magistrali 
di pubblica sicurezza, pei quartieri di S. Leopoldo e dì S. Marco; 

Considerando che la Magistratura di sicurezza pubblica non può esercitare le sue fun- 
zioni senza una Guardia speciale ebe eseguisca i suoi ordini; 

Considerando che questa Guardia non deve ridestare le antiche antipatie del popolo 
I.ivòrne&c coi vecchi nomi; 

La Commissione Governativa ordina quanto segue ; 

.\rt. 1. iì> costituita provvisoriamente una Guardia speciale di Livorno die preu- 
ilcrà il nome di Guardia Municipale, e sarà destinata particolarmente al servizio della 
Magistratura di pubblica sìcun^zza. 

Ari. 2. La Guardia Municipale avrà un* etTelUvo di cento cinquanta Uomini , 

c ioè : 

Un Capitano , uii Tenente , un Sotto-Tenente , due Cornette , un Sergente Maggiore , 
un Foriere, sci Sergenti, dodici Caporali, c cento venticinque Uomini. 

Art. 3. Il Mìlite c le Cornette avranno Paoli k al giorno, il Caporale, Paoli 4 
il Sergente e il Foriere, Paoli 5, il Sergente Maggiore, Paoli 5 il SoUo>Tencnte , 
Paoli G V, , il Tenente, Paoli 7 V,» >1 Capitano, Paoli 12. 

Art. 4. La Guardia Municipale vestiri una cappa di tela azzurra, pantaloni idem, 
nell' estate; nel verno dì panno dello stesso colore c mostre^iature verdi, ed un berretto 
dì panno blu con Gleltalura rossa, ed un cornetto di ottone. Le armi saranno: una cara- 
bina con bajonclta , sciabola , ed una pistola. 

Art. 5. Per essere Guardia Municipale , bisogna essere nato , o domiciliato almeno 
da 5 anni in Livorno, godere dei diritti civili e fama di buona condolU, ed essere della 
età dì anni 25 a 36. 
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ArL 6. 1 Gradoali inperiorì saranno eletti dalla Commissione GoTernatira in oniooe 
col Municipio , dietro esame ; resollando più merìteTOli , la sorte decideri. 

ArL 7. La Gaardia Monicipale presterà il giuramento di essere fedele al Principe, 
ed ossortare lo Statuto CostitiuiODale. 

Fatto e deliberato 

Bai PaUuMO dtl Gemmo U 9 StUmbrt 18à6. 

L. Bacanti 

ff. di Gon/aloniire Jhvwùorio 



La Cemmùiùme Gtmmatita Promseno 
F. D. GusaaAzzi Priore. 

A. PSTiACCHi Priore. 



NOTIZIE DELLA MATTINA 

Lo stato in cui si trova tuttsTÌa la città di Livorno richiamò ]eri t’atlenxiODe del 
Consiglio generale. E primo il Ministro dell* Interno stimò suo debito di dichiarare , ebe ** 
giudicando lo stato delle coso livornesi da alcuni fogli venuti di quella città , lo trovava 
in opposizione a quanto il Governo aveva dichiarato nel Foglio officiale; e ripetuta in altri 
lerroint quella dichiarazioDc , concbiude dicendo: che ogni alto di più è fuori delle auto* 
rizzazioni ed intenzioni del Governo. Non altramente parla il Presidente del Consiglio. 

L^ onorevole deputalo Isidoro Del Re, notate le differenze che esistono tra quanto .si legge 
nel Corrier Livornese e nel Foglio officiale » prende a dire come sembri che a Livorno 
siasi costituito un Governo nuovo , in modo tutto affatto contrario ai legittimi poteri So- 
vrani della Toscana ed alia Costituzione, come alla presenza di questi fatti, nè il Governo, 
nè r Assemblea possono tacersi, c che anzi egli pensa dover questa manifestare franca- 
menle su questo fatto la sua disapprovazione. A questo fine propone la seguente formula , 
che viene approvata alla quasi unanimità. 

t II Consiglio Generale ascoltata la comanicazione del Ministero sulle cose livornesi , 

• mentre riconosce che lo stalo io cut si trova Livoruo è contrario alla Costituzione, ai 
« legilliroi poteri Sovrani della Toscana, e agli ordini del Governo confidando pienamenU^ 

« ebe il Governo stesso riconduca la città di Livorno nella legalità per mezzo dell' antorilà 
o delle leggi, c della manifestata benignità del Principe, passa all* ordine del giorno ». 



AVVISO 

Rimangono aperti i Ruoli della Guardia Municipale a lutto il dodici Settembre IBàfi. n»i c»rr. Uf. 
Quindi lutti quelli che desiderano prendere arruolamento, sono invitati ad affrettarsi. Seu-'iMs.** 
Dal Palazzo Comunitativo 11 Settembre 1846. 



Fer il Gi»^al<miire 
L. Bacanti ff. 



Coflimùsionr wcutiva 
F. D. GuBiiAZZi 
ANT. PSTIACCUI. 



Ordinanza sulla Guardia Civica Provvisoria, approvala in genere, se siamo bene 
informali , avrebbe incontralo la superiore disapprovazione in alcuni particolari , che a noi ia«b n. im 
sembrano d’ importanza minima. Si crederebbe lesa la prerogativa Reale, per la nomina >’*à«*^i***- 
degli ufficiali superiori, ec. ec.; ma questa Gaardia Civica nuovameule organizzala per 

3 
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ricoo4Ìurre la quiete e la pace nella città, non ai chiama c non é provvisoria? IXiveodosi 
casa in tutta fretta costituire pel pronto rUlabilimento dell’ ordine, come si poteva seguire 
scrupolosamente le traccic del Regolamento del Settembre , — adempiendo le lunghe for* 
malità delle nomine? — Ogni buon ciUadìno di Livorno sa che qualunque grado sia per 
ottenere dal volo de’ suoi concittadini nella nuova Guardia Provvisoria sarà provvisorio. 
Egli sarà pronto a (ornare senqdìcc soMalo della miliaia cittadina , appena il Prìncipe va- 
lendosi delle prerogative che la legge gli accorda nominerà gli ufficiali di cui gli speda 
la scelta. — 

losoroma quello che fu fallo provvisoriamente , e per urgenza , noi crediamo non possa 
in alcun modo redarguirsi, nè offendere minimamenlo le leggi o la regia aulorilà. £ ri- 
petiamo: i provvedimeoli adottali dal Municipio e dalla Commissione hanno rassicuralo 
gli animi, hanno ristabilito in Livorno la pace, c la fiducia reciproca. Noi nou crediamo 
che si felici resultati possano dal Governo essere disconosciuti. 



L’acclamazione del .Maggiore Luigi Gbilardi a comandante della Guardia Civica di 
Livorno è un omaggio reso alla bravura e alla capacità di questo utislro concittadino, ed 
seH isM. im onore fallo alla città di Luoca sua patria che lo stima e l’ apprezza quanto esso me- 
rita. In circostanze tanto diflkili quanto sono quelle in cui si trova Livorno, egli ha sa- 
puto conservare l’ ordine , e riunire la fiducia e la lienevoleuza di lutti. Speriamo che egli 
possa riuscire a cooperare al bene di quella cilUi, o a coadiuvare f illustre Guerrazzi nel 
riordinare le cose. L'esperienza acquistala dal Gbilardi nelle gnerre dì Portogallo o di 
Spagna , ove ebbe anche un comando di piazza , lo rendono alto a regolare qualunque 
milizia c a guidarla sul campo di battaglia , nel caso assai probabile che si debbano ri- 
prendere le armi per assicurare la indipendenza c la libertà d* Italia. 

{Eco delia MaUitut/ 



PARTE NON OFFICl.\LE 



Daiu GauMu i<irenic là settembre. 

41 Pir.v.ns 
19 S«U. 1848. 

Tomaia del Sonalo. 

Adunanza del di tl Settembre 1848. 

Presidenza Compini. 

Il Seualor segretario Corsini. — Dagli schiarimciili favurili dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri , resultando che rAulorilà legale non è ricondotta in Livorno, e che lo stalo 
della città é tuttora ìncoraposto , io mi permetterei di proporre al Senato il seguente Or- 
dine del giorno motivato in questi tcrrnioi : 

a 11 ^nalo udito quanto veniva comunicato ad esso questa mattina dal Ministero intorno 
0 lo stato delle cose Livornesi ; letta la dichiarazione del Ministero stesso fatta nella parte 
c officiale della Gazzetta; letti altresì gli Alti emanati, e pubblicati nella città di Livorno, 
c dichiara che lo stalo di essa città è contrario alla Costituzione, ai legittimi poteri sovra- 
a ni, c legislativi detta Toscana, alte pubbliche leggi, e agli ordini dati dal Governo. Con- 
c fida peraltro pienamente, clic II Governo stesso saprà ricoudurrc la città di Livorno nella 
« via dell' ordine pubblico dello Stalo, adoprando quei mezzi accordatigli dalla Legge, tem- 
« perandoli colla benignità dei modi già dal Principe significati, e passa quindi all' Ordì- 

« ne del giorno, a 

L'Ordine del giorno motivato proposto dal Scnalor Corsini viene rilcUo ad invilo del 
Presidente, e posto ai voti viene approvalo all' unanìmit.'i. 
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VA M.TÌvoiK> di FIrcnie: 

È inulile che speriate di far U pace cui Uinislero ; qai molti dei vostri espatriati in- 
trigano , osano ogni mezzo per presentare eoo supposto corrispondenze « che Livorno è 
sempre Città anarchica. 



CRONACA LOCALE 

Ieri tutto le classi dei Cittadini furono pregate con biglietto a stampa ad intcr%*enirc 
nella Cattedrale alle ore 5 pomeridiane per tenere proposito delle attuali condizioni del 
nostro paese. 

Malgrado il cattivo tempo il concorso fu numerosissimo. Intervennero il Clero, il Mn> 
uictpìo, i Cittadini aggiunti, membri della Camera di Commercio, Negozianti, Legali, 
Medici, Scienziati, Farmacisti, Capi d*arli e mestieri, Feniani in gran numero. Il Gon- 
faloniere ha aperto la seduta es|M)ncDdo i motivi di quella adunanza. Hanno chiesto la 
parola, c discorso in proposito due cittadini, c da ultimo anche il Guerrazzi da molle 
voci invitato a parlare. Egli ha ragionalo a lungo sulle gravi emergenze del giorno. Do- 
lenti di non potere rirerire per intiero le sue parole, pubblichiamo le principali proposi- 
zioni che formarono il nucleo della sua allocuzione. 

t 11 Governo dichiara avere interrotto ogni comunicazione oflDciale con Livorno : in 
questo modo pare che abbia abbandonato Livorno in balla di se stessa. Ora la religione o 
la natura impongono di provvedere alla propria conservazione. Questa legge urgente nei 
singoli apparisce per avventura più urgente nello città c nei popoli. Però prima di Intfn 
panni sia necessario nominarsi una Commissione la quale abbia poteri di provvedere olla 
sicurezza delle sostanze e delle vite dei cittadini. In s«’guilo voglionsì delerroioare con for- 
mula rigorosa i reclami del Popolo onde sieno presenlatt al Capo del Potere Esecutivo, ai 
Ministri , e quando faccia di bisogno ai presidenti delle Camere Legislative. Spediscasi una 
Deputazione per questo scopo a Firenze: amministri intanto e governi la Commissione di 
sicurezza. Se la Deputazione otterrà il fine che si propone, come desideriamo c speriamo, 
cesserà ogni incertezza , che ò il peggiore dei mali. Dove poi fosiimo acerbamente ribut- 
tati , allora ne faranno la Commissione e la Deputazione religioso rapporto al Popolo , il 
quale in Dio fidando , e nella sua coscienza , c nel suo dirillo , prenderà quei partili che 
reputerà più convenienti alla salute c generosità sue , non senza comporre dei falli che Io 
riducono a questo estremo un Manifesto da spargersi per tutte lo corti dell’ Europa. » 
Unanimi applausi mal frenati dalla reverenza del luogo accolsero questo discorso. 



GUARDIA CIVICA 

Si procedeva jeri colle prescritte formalità alla Eletkmo dei graduali della seconda 
Compagnia nella Cura di S. Ferdinando. Eccone il resultato ; 

Capitano: Andrea Sgarallino (già eletto primo Tenente della prima Compagnia.) — 
Per acclamazione. 

Primo Tenente: Doit. Pietro Lottini. — Voti favorevoli 100; contrari 15. 

Sotto Tenente: Giuteppe Àluisi. — A unanimità. 

Secondo Sotto Tenente : Fortunato Anatrella. — A unanimità. 

Sergente Maggiore: Giuseppe Castellani. — A nuanimità. 

Sergente Foriere: Archimede Caeteliani. — A unanimità. 



Sotto Sergenti. 

Cocchi Lasserò. 

Mossola Giulio Cesare. 

Del Corona Giuseppe. 

Lanàri Luigi. 

Tutti per acclamazione. 



fluidi Vtiictffuo 
Paretli Franctsco. 
Roberti Michele. 

Del Corona Pasqu^e. 



Dal Carr. |,lf. 
K. m. SI 
Sfil. IMS. 



idem. Supsle- 
tneato ati di 
I Otlob.lSM 



U«n S(. IftS. 
S(m«b. IMS 
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C«porali. 



Taecini Giu$tpp«. 

Couhi Lormuo. 

Cwlìa Onofrio. 

Agretti FerdmanAo. 

Andreani Antonio. 

Focili» Antonio. 

Neri Giovanni. 

Neri Giorgio. 

Tulli a uDaDÌmità. 

In quella sleaat Adimaiua il CilUdioo Pclracchi avendo proposto ebe si eleggesse il 
primo Tenente della i.* Compagnia in sotliloiione del Tenenle Sgarallino ora Capitano, si 
prooedé a questa ncwDina , e fu eletto per acclamaxiooe il Sìguore : 

Dario BargeUini. 



Det Moro Nteeoìa. 
Ferrini Filippo. 
Agretti Carlo. 
Carroxsi Antonio. 
Bouitton Enrico. 
Soie 

Fedoni Giueeppe. 
Botta Enrico. 



Il Governo area nominato i Sigg. Mori , e Lombardi a I>e]egati di Livorno , o senza 
nemmeno prevenirne il Governatore. Arrivali costoro, furono congedati come meritavano, 
'‘n costituita, la quale ha in mente di continuare l'opera iniziata pel migliore 

uòn issa andamento della pubblica cosa , e di valersi a tale effetto delle persone che degnamente 
adempirono e proseguirono ]' ufficio affidalo loro in momenti difficilissimi. 



Jeri per tutti i muri della città leggevaei il seguente avviso : 

c È inibito a tutti quegli nffiiiali della Guardia Civica ebe non si videro mai nei bi> 
sogni della patria dì più comparire colla loro uniforme. • 

IL POPOI.O. 



CITTADINO LA CECILIA. 

So die avete cosi bene inizialo T organizzazione delia Guardia (Civica di questa città , 
che non posso dispensarmi dal pregarvi di voler continuare la opera. 

Mi protesto vostro 
Livorno dal Palazzo del Governo 
Li 8 Ottobre 1848. 

Affez.* .-Imico 
Gics. 



GGARDIA CIVICA 

COnSiGLIO DI DtSCirUàA 



Illustrìssimo Signore 

Kon posso ebe approvare quanto V. S. Illoslrisaima mi significava riguardo al Consiglio 
di Disdplioa da istituirsi prowisarìamente , e flneki non tari compiia la organisxanone 
della Guardia Civica prowitoria, consenteodo pienamente che detto Consiglio sia romposto 
come segue; 
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Maggxon f. f. 
Capitano 
Primo TenonU 
Sicondo detto 
Secondo detto 
Sergente 
Caporale 
Cornane 
idem 

Relatore Tenente 
Segretario idem 



Pelracchi Antonio 
Secchi Luìfi 
Calvi Vincenzo 
Anauioi Giorgio 
Bcrreltoni Riccardo 
BeovenuU Giaseppc 
ZannÌDcUi Lorenzo 
Federighi Giuaeppc 
Meucci Ginscppe 
Giannini Silvio 
Ferruni Emilio 



Siccome (al Consiglio esige anche l’ opera di un amanuense così sarei a pregare V. S. 
perché volesse a^ìungcn ì in delta qualità il Signor Francesco Cremoni , il quale durante 
il periodo eccezionale in cui trovavasi questa città prestava Tt^ra sua al Governo Prov- 
visorio, e veniva retribuito da questo Municipio con L. k al giorno; retribuzione che il 
Municipio stesso ha cessalo di corrispondere dopo il 9 del corrente mese. 

Sarei di parere altresì che il Municipio stesso pagasse al Cremoni una somma non 
minore di Lire Ire al giorno come Commesso, o amanuense del Consiglio di Disciplina 
che sopra; e cosi farebbe atto di giustizia verso il medesimo, che io caso diverso si tro- 
verebbe (dopo aver reso dei scrvigii a questa città in un momento assai critico) senza de- 
stino. E mentre spero ebe V. S. Illustrissima e il Municipio troveranno convenienti queste 
mie propoziuni , ho il pregio di esser distintamente 
Di V. S, lllma. 

Li 18 Ottobre 18i8 

Devotiet. Obblig. Sere. 

G. MO!tTA;iBUI 

Air lllmo. Sìg. Gonfaloniere 
Àw. Loigi Fasbbi. 



CRONACA LOCALE 

Dal C«rr. 1.0 
N. J»t 1» Ih. 

ieri per pubblico invito del Maggiore Antonio Pelraccbi il Primo Battaglione della «n» 

Guardia Nazionale si adunava dopo le 8 anlim. in Fortezza Nuova. Molte cenlÌDaja di Mi- 
liti accorrevano volonterose alF invilo del cittadino Petracchi , il quale gli arringava presso 
a poco colle seguenti parole : 

« Militi e fratelli del Primo Battaglione 1 

Lo scopo , per cui vi ho tetto qui riunire questa mattina , è quello di organizzarvi , 
c rendervi forti per volontà c disciplina. Noi apparteniamo ai due quartieri più compro- 
messi in faccia ai nostri nemici. Guai a noi , se questi nemici vincessero! Saremmo le 
prime vittime sacriUcate al loro furore. È nostro interesse sostenere con tutto il nostro 
sangue il nostro Ministero Democratico. Nel trionfo di esso sono riposte le nostre speranze, 
le nostro vite: Noi accorreremo in sua difesa ad ogni chiamala. Io per me lo giuro. Lo 
giurate Voi?... • 

Un grido unanime, universale; zi lo giuriamo^ fu la risposta dei Militi; e indescrivi- 
bili sono r entusiasmo e V affetto che auimavan quel grido. Ebbene , soggiunse il Petracchi, 
ora cuetodite queeto giuramento dentro U voetre une. 

Egli procedeva alla ispezione delle diverse Ck>ropagnie ordinando ai Capitani che pn>n- 
dessi^ro nota di quanto mancava al completo armamento dei singoli soldati , e di luti' al- 
tro che fosse richiesto alla migliore organizzazione e al perfeiionamenlo del Battaglione. 

Noi desideriamo e speriamo che negli altri Battaglioni , siccome io questo , $i manifestino 
efficacemente nei respelUvi Maggiori, lo zelo, raltirità, il buon rulore, dì cui diede già 
tante prove il nostro Pelraccbi. 
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CnONACA LOCALE 



ivii fon Li» Popolo di Livorno! 

liUi- 
rrmbrc IHM 

111 guardia Popolo di LÌTorao! lo guardia si, ma contro coloro cbe vengono in casa 
tua col nome di liberali. Sotto questo santo nome essi nascondono tutta la loro ipocrisia 
e la loro infamia. Tu potrai facilmenle distinguere il tristo ed il buono fra i tuoi compae> 
sani, ma non puoi conoscere il forestiere. Io per il corso di 27 anni bo lavorato per la Santa 
t'ausa. Ilo studialo e ho avuto occasione di conoscere molte cose buone e cattivo , e di 
imparare a distinguere il vero dal Culo liberale, e perciò ti parlo in tal guisa. 

Nella manina del 6 corrente io feci arrestare num. 37 casse di fucili che andavano 
all' assassino di Modena, e 8 casse che si diceva coolcnere morti Inglesi, ma clic invece 
contenevano 8 cannoni di proprietà del nostm Governo. 

Questo snUerfugio dispiacque a me, ed a tulli, ma il Governo non l' aveva ordinalo. 
Volai a Firenze. Feci sentire cbe il Popolo livornese, .sulla fede, e sul coraggio del quale 
può contare il nostro Ministero Democratico, aveva bisogno di cannoni per poterlo difen- 
dere da qualunque reazione nemica. Ottonui che in Livorno starebbero permanentemente 
due Batterie a nostra disposizione, c che T arsenale sarebbe sempre provvisto di braccia, 
e di lavoro; però gli otto pezzi di cannone arrestali, sono ora necessari a Firenze per la 
istruzione dogli artiglieri. 

Tornato a Livorno bo trovato un foglio iniquo, senza nome, cbe indìreliamenle mi calugna. 
mi accusa t come se io fossi Fuomo oggi da barattare bandiera. È questa dunque la ricom- 
pensa di quel bene che ho cercalo sempre di fare e farò per il mio Paese, o per Fllalia? 

Io tomo a ripetere: sla in guardia o Popolo di Livorno, c .apri gli occhi contro que- 
sta genie, che viene in casa tua a fare da liberale, e cerca di seminare per lutto la di- 
scordia , e la disunione. 

Quanto a me sono figlio del Popolo, c sarò sempre col Popolo, per sostenere con 
tutta r anima i suoi diritti c quelli dell’Italia. 

Popolo di Livorno I mentre chi mi accusa nasconde il suo nome , io che sono un 
galantuomo mostro la faccia e mi firmo 

Tuo Fratello e Concit/odino 
AMOMO PETBACCni 



CUO.NACA LOCALE 

idrm, N. :m. — — 

13 Frb. litt» 

ÀLL.V Gl'audia Nazionali:. 



Il mio dovere e il mio cuore vogliono cbe io tributi ampia lode alla Guardia Nazio- 
nale di Livorno, la quale corrispondeodo al nobile contegno io ogni occasione tenuto, 
sentito appena F appello della Patria in pericolo, mossa da generoso impelo è subito corsa 
a tutelare della propria presenza l'ordine c la quiete della Capitale. 

Onore dunque alla Guardia Nazionale di Lìvoroo, dai ranghi della quale corsero vo- 
lenterosi I Militi , e tanti quanti i mezzi di trasporlo non bastarono a contenere. 

E onoro allo Stalo Ma^iorc e agli L'IBcialì della Goardìa stessa , che con si grande 
inlolligenza e alacrità seppero in breve spazio di tempo ordinare la spediziooo cbe par- 
tiva fra gli applausi del Popolo numeroso, offrendo nobile leslimoniania e spettacolo di 
disciplina, e di patria carità. 

Viva la Guardia Nazionale di Livorno ! 

Livorno, 12 Febbraio 1649. 



Carlo Pigli. 
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La spediztoue dell’Elba , dopo avere nobiliDeale compiuta la sua roìMiuDC, ò tomaia. 
Lo spirito di quegli Isolaui ù come può essere rocglio desiderato da noi » c nell' Elba non 
metterà piede nessun nemico del Popolo, e dell' Italia. 

Viva Livoaiu) straordinario esempio di cittadino disinteresse c coraggio! 

Vita Livob!<o sublime esempio di Civile Virtù ! 



13 Febbrajo 18à9, a ore 11 antim. 



Pigli Goctrnatore 



D*l Corr. Liv 
N. so(. 



Ffbb. IMS. 



FirenUf 11 a mtxzanolte. 



Alle ore 9 ‘ , giungeva un Treno straordinario colla Legione Livornese composta di ^ ^ 

Guardia Municipale, Bersaglieri, Fucilieri, ed Artiglieri Nazionali, io lutto circa 600 uo- b. is. ia rei.1 
mini, con alcuni pozzi di cannone. Una grande moltitudine di Popolo con torce e bandiere 
ora andata ad incoulrarla, e la scortava lungo le vie della Città in mezzo a fragorosi ap> n«i cvcr. Lì*, 
plausi ed evviva a Livorno, Firenze, al Governo Provvisorio, cd alla Bepubblica Italiana. fpbbr. 

La Legione Livornese dcGlando in bell' ordine in mezzo a due vie di Popolo, faceva 
bellissima mostra di sé pel contegno nobile e marziale dei suoi componenti. 

Dopo avere traversalo le principali vie della Cilià che venivano sponlancamcnlc illumi- 
nale, la Legione si arrestava nel Convento di S. Spirito destinatole por Quartiere. 



CRONAC.V LOCALE. 

Ieri la nostra Città, tranquilla per gli elementi indigeni che rinchiude, era estrema- 
mente agitata per opera altrui. d«iu»b. 

Sessanta soldati della Guarnigione dell’ Isola dell' Elba aveano ricusato di uUcrior- bràlt'iMs!'" 
mente servire, cd aveano chiesto cd olleiiulo, non si sa per qual debolezza di Capi , di 
rendersi a Livorno, armali di sciabole : l’ esempio poteva essere pericoloso per gli altri , 
quindi bisognava impedire lo .sbarco di quei disgraziati , messi in sedizione da due loro 
compagni. — Due barche della Venezia con Cittadini armali si recavano ad intimar loro 
gli ordini del Governatore: i due capi del complotto erano immediatamente arrestali, c 
condotti nel Bagno dei Galeotti ; i rimanenti venivano deposti nel Lazzeretto di S. Leo- 
poldo, ove jeri sera da una forte pattuglia di Guardia Cittadina erano disarmali senza 
veruna opposizione, anzi alle poche parole che loro dirìgeva il Colonnello Comandante la 
Pattuglia, dimandavano con entusiasmo di servire di nuovo lo Stato, di morire per Flla- 
lia. Oggi si adunerà un Consiglio di Guerra che giudicherà i due capì. 

Non minore trambusto mettevano nella Città, sessanta Granatieri che tentavano diser- 
tare : ma la Guardia Civica, c la Linea stessa, gli respingeva da tutte le porte, spianando 
loro contro la bajonella. Essi rientravano in Città, vedendo Faltitudine ostile di tutta la 
Popolazione, e ritornavano allo Caserme, cd jeri sera nessuno mancava alFappelIo. 

In pari tempo lo Stato Maggiore, iu uuiuc del Battaglione, protestava la devozione di 
«•sso al Governo Provvisorio. I Capi-Posti delle Porte, della Linea , e della Guardia Civica 
meritano elogi. I ..0 meritano pure i cittadini Graffigna, decorato di Curtatone, c il Capitano 
Gualberto Roberti accorsi in ajuto del posto della Porla a Mare. 

Fra questo agitarsi di faziosi soldati, c di repressione conseguita, giungeva un dispac- 
cio del Governo Provvisorio die domandava un altro Battaglione di Civica, c due cannoni, 
per operare contro Empoli, insieme alla Colonoa partila da Firenze, c comandala dal Ge- 
neral d'Apice. 

In due ore il Uallaglionc si riuniva, ì cannoni erano pronti, scortati dagli .Artiglieri 
Nazionali, e la Spedizione comandala dal .Maggior Pciraccbi, non trovando il Treno della 
Strada Ferrata pronto, partiva a marcia fonata per la via di Pisa. Il servizio della Guardia 
Nazionale sì fa con immenso fervore. Ufficiali c Comuni spiegano energia e zelo, ed il Go- 
vernatore Pìgli mostra che s' oÌ sapeva cospirare , oggi sa governare con immensa forza 
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ed energica prcTidenxa. Io una parola , LÌTomo MstìeDe coi fatti i luci pensieri del Set' 
lembrc. 



PARTE OFFICIALE 



bai Moli Tiht 
!^.U. ISfc^ 
braio tWS. 



II Governo PrOTTisorio di Toscana con Decreto de* 13 corrente ha destituito Anton' 
Giuliano Galeotti dalla carica di Gonfaloniere della Comunità dì Pescia. 



Peteia. — In Pescìa l’ ordine pare ristabilito, ma gli stemmi granducali esistono al- 
/ati. — Montevarebi e Figline rientrano al dovere. 



A Pescia le temute reazioni si presentano dì poca importanza. 

fKal Csrr Ljf. 

K 307. 16 

»>bh. . 

Oggi a ore li col Treno della Strada Ferrata ò ritornato nella nostra cUlà il Batta- 
glionc dei Volontari Livornesi, comandato dal Maggiore Guarducci, reduce dalla Capitale, 
ove si era recato fino dall’ 11 corrente, richiesto dal Governo Provvisorio. — Mancandoci 
oggi Io spazio , domani daremo i particolari dettagli. 



Pieiratanla » 23 Febbn^o , are 13 meridiane. 

[>.ii i;orr Li*. 

Oioraale Re* 

|wbbiie«M^ Signor Prefetto 

Vcbl>. UU9. 

Docun Eccole il ragguaglio degli avvenimenti, che Ella spedirà con la prestezza del fulmine 
* al Governo ProvvisiM'io, a Pisa, c a Livorno. — Viareggio é occupato dalla Colonna con- 
dotta dal Maggior GuanJucci. — Stamani mi sono mosso da Caroajorc col Generai d'Apicc. 
e sono arrivalo a Pictrasanla. — Poco dopo è arrivala la Colonna condotta dal Maggiore 
Pelraccfai; la quale, preso un poco di ristoro, si dirige immediatamente verso Viareggio. 
Qui attende il General d’Apicc. Mi vengono notizie, avere Laugier inchiodati i cannoni al 
posto di Pftrla, e fuggir via : indietreggiato fino a Massa : avere sciolto i soldati, che per- 
corrono sbandali il Paese , od Egli essersi salvalo 

; (tl'ERRAZZI. 



Ieri sera a ore 7 rieolrava in Livorno la Colonna dei Volontari Livornesi , spedila 
contro Laugier, comandata dal Maggiore Antonio Pelraccbi, e composta di Guardie e Ber- 
saglieri Nazionali 



A ore 1 pom. circa è rientrata nella nostra Città la Colonna comandala dal Maggior 
(ìuarducci, c composta di Guardie Municipali, Bersaglieri, e Artiglieria Nazionale con rarj 
pezzi di cannone, reduci dalla Spedizione contro Laugier 



14^^ N ^ Bella mostra faceva jeri la colonna Guarducci. La precisione delle manovre, il conte- 
«T rb. IM». additava in essi dei soldati che sapranno morire per la Patria e la 

libertà. Bello pure era il vedere gli artiglieri cittadini confusi con quelli stanziali. Un po- 
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polo immenso applaudirà al loro ritorno , e la fama della loro condotla tenuta in campa- 
gna dirisa con l’altra colonna del Maggiore Petraocbì, ci d4 luogo a sperare die ranliche 
rirtù toscane stanno per riQorire. 

Se prooU ed arditi mostravansi ì nostri Concittadini nel correre ore il comando esì- 
gerà, modelli di quiete, dì ordine e di disciplina si fecero conosecrc nei rillaggì e nello 
città; c basterà il qui appresso cerliflcato a prorarlo, fra i diversi ebe ottennero. 

ViARBCGio, ^ Febbrajo. — Atteso che i Volonlarj a parere dei retrogradi e ad iosi- 
Duaztoue dei nemici d' Italia non godono srcnturatamenlc troppo bnon nome , noi scilo- 
scritti CaflclUeri e Bottegai di questa città, malgrado questa prevenzione, siamo rimasti 
Unto marartgliali della buona condotla tenuta dai Componenti il Battaglione Livornese co- 
mandato dal Maggiore Giovanni Guarducci, ed abbiamo voleuterosì Ormala la presente di- 
chiarazione a lo<lc del Baliaglionc medesimo. 

[Seguono U firme) 



CITTADINI 1 



Il Duca di Modena qual fantasma pauroso si affaccia alla frontiera, e minaccia la To- 
scana. (jucl fantasma, o Lirornesi, vuol essere scongiurato col ferro ; vuol essere distrutlu 
roii uno spruzzo di sangue degli avvoltoj croati, che gli fanno corona. 

Airarmi, o Livornesi, all’ armi 1 

Le colonne dei Maggiori Petracebi e Guarducci saranno aumrnUtc ciascuna Uno al 
numero di seicento militi. I prelo^lali Maggiori sceglieranno gli uomini necessarj a comple- 
tarle fra i volonterosi che rispooderauao alt' appello. 

Oi^anizzale le due colonne deiitr’oggi, domani partiranno per Lucca, onde raggiun- 
gere la Truppa, e mettersi sotto il comando di un Officiale superiore, destinato dal nostro 
Governo. 

Lirornesi, compite l’opera del vostro patriottismo. 

.\ncbe un atto di più del vostro sommo valore, e la Patria redenta c sicura, chiaman- 
dovi benemeriti tìgli, farà di voi sacrosanto un esempio che dovrà maravigliare l'Europa. 
Vìva Livorno I 
Viva l’ Italia! 



Livorno, 1.** di Marzo 1SV9. 



Carlo Pigli. 



Al Hbtrouradi di Livorno. 

Uomini aborriii! 

Voi ridete? Voi gioite delle disgrazie della Penisola? Veri demonj abitatori di questa 
terra infelice voi non siete capaci né di rossore, nè di sentimenti di onore. Voi non avete 
altro istinto che quello del male. 

Voi non nudrite che il desiderio della rovina d’Italia. Ma tremate! Andrete sotterra 
c voi e le traditrici Corone a cui vi siete vilmente venduti. Carlo Alberto, perdio, ci ha 
traditi, ma per T ultima volta. Il Tedesco è vicino, é stato messo dall’ infame Sabaudo 
d’ appresso alle nostre case, ma non le profanerà. Nò. 

Noi siamo disposti a lutto, e le Corone, ed i nostri nemici cadranno sotto ì colpi dei 
bravi die suslougono la Saula Causa dell* Italico Bisorgimcnlo. E quando anche tutto fosse 
fmilo per noi, c clic il Croato fosse alle porle della nostra Ciltà, voi, o infami, cadrete 

9 



fDoewseniA a 
•UBfM, 



(Dkiumbìo • 
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(uUi Mito i colpi dei nostri pugnali democratici , e n<Mi avrete il tempo di mirare l«i di' 
ttrozione dì questo paese « contro del quale ovele sempre coogiurato. 

Sappiano intanto i buoni che le calunnie da voi fabbricate contro il Sommo Italiano 
c nostro concittadino Gnerrazzi, a cui abbiamo affidali i nostri desiini, sono falsissime, cd 
io Tasserisco, perché consta a me; Leopoldo d’ Austria non c stato richiamato da nes- 
suno. 

A. PETaaccBi. 



PARTE NON OFFICIALE 



0»l ««a. T»w 
N. t*l hU. » 
Aprila WS. 



Una voce corsa nella Val di Nievole ebe potesse colà giungere la colonna Petracchi , 
è bastala a chiamare allo armi tutta quella Popolazione. Ci si scrive che per tutta quella 
vallata le campane suonano a stormo, che ogni uomo allo alle armi corre pronto alla di- 
fesa , c che da Lucca sono stali portati due cannoni. 

Noi non crediamo all’ arrivo di questa colonna Petracchi, ma siamo però certi che la 
Popolazione saprà tutelare la sua sicurezza. 



PARTE NON OFFICIALE 

'VsApr* I6u^ Per sicure notizie pervenute al Governo , le duo Colonne dei VoloDtarj Livornesi si 
trovano a Pisto/a. Nulla per ora di minaccioso trasparisce dall’ attitudine di queste mi- 
lizie. 

Il Governo per altro provvede ad ogni emergenza, c nun trascura nessun provvedi- 
mento che possa credere utile alla pubblica sicurezza, c ad allontanare le cause di deplo- 
rabili collisioni. Egli invita tulli i Citladini a coadiuvarlo con ogni mezzo alla pacifica- 
zione del Paese, che deve essere il volo degli uomini di buona fede di tulle le opinioni. 

&i(q)iamo da Cutigliaoo ebe i Volonlarj Lombardi c Polacchi non hanno voluto se- 
guire la ritirala dei Livornesi, ma sono rimasti al posto affidalo alla loro difesa. 



PARTE NON OFFICIALE 



Idra . N. IO. 
ITApr. ISiS. 



Abbiamo la certezza che I Volonlarj Livornesi sono parliti da Pistoja stamani allo 
ore dieci, dirigendosi alla volta di Livorno, prendendo la via della Val di Nievoic. 



[Carteggio del ^ìasionale) 

Pistoja 16, ore 10 di sera. 

Quando riceverai questa mia, suppongo che tu iic abbia ricevuta un altra che 1 ho 
spediu oggi per la Berlina Francese. Adesso f aggiungo che ho sapulo dal Poslicre stesso 
che fino d’ ieri sera le lettere deUa Posta, tanto all’arrivo qu.inlo alla parloiiza si portano 
io Prefettura, e II in presenza del Maggior Guarducci o Peiracchi sono visitale, e quando 
occorre, anche aperte. I Livornesi arrestarono due staffeUc portanti duo Dispacci dei Go- 
verno, si fecero leggere al Circolo, ed un altro pure ieri manina che era dirottoci Ge- 
nerale Metani. . - t • 

Fu pubblicala una protesta contro la deliberazione del Popolo, c del Municipio Moren- 
tinu del 12 corrente, c per ciò contro l’ adesione del nuovo Governo Monarchico Coslitu- 
zionalo , c ciò a nome del popolo PUtojese, il quale non V ha conosciuta , se non quando 
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r ha leUa alle cantonale, e ai deve considerare unicaincote del D. Agostini solo firmato. 
Sai io che condiiìone eccezionale di qaaìnnqac altra città si trovi I^stoja ! Abbiamo la 
Colonna Livornese Gaardncci, poi il Corpo Franco di Piva tutti annali, c gridanti Repub- 
blica, e ponendo timore nella cilt^ : infine la Colonna Pctracchi , forte di 500 circa uo- 
mini, c tre cannoni , e molta munizione portala via da S. Marcello. Qui d' altronde nep- 
pure un soldato che sia venuto da Firenze a prestarci man forte. — Minacce fatte da loro 
a chi affiggesse fogli del nuovo Governo: intimidazioni, amento in tatti, che questa po- 
vera città ad ogni momento sia campo di guerra civile. ~ D' altronde noi non ci sianM> 
ricasali a nulla di ciò che ci permellcva il nostro decoro, c Fumanilà. Hanno voluto 
L. 10.000, c gliele abbiamo date, ma purché partano immediatamente dalla città. Abbiamo 
mandato Deputazioni per disporre ì contadini della Val di Nicvolo, che sono tutti armati . 
per lasciare loro libero il passo, o tutto faremo fiuebé non partano, e si crede domani, 
per risparmiare la guerra civile. 



NOTIZIE DELLA MATTINA 
Firenze, 17 Aprile. 

( Carteggio del f'onc»/ùi/ore ) 



Dui ( onciliai»- 

Tt a. i«. IT 
Aprila tKi9 



Lucca 15 



Anche il Corriere di Firenze che viene dalla parte di Pisloja è giunto a Lucca forse 
10 ore più tardi, causa le barricale c le strade rotte dagli abitanti della Val di Nievole, 
per impcihrc il passo alla Colonna Pelraochi che si dubitava prendesse quella via, c che 
ora dicesi retrocesse verso i monti, ed aggiungest sia stala disarmata dai contadini (??) 
A questo proposito ieri venne quaggiù una Deputazione di Pescia che chiedeva, ed ebbe, 
munizioni c cannoni. 



Livorno, 16 Aprile. 



Ieri fu pubblicato il segueute 

AVVISO 

Ai forestieri , alle donne , ed ai ragazzi è permesso l' ingresso e l’ egresso dalle port« 
della città. 

Livorno, 15 Aprile 1849. 

Il Colonnetlo Comandante 
la Guardia f/axionale 
Comm. agg. al Muuieipio 
^ 0. DB-ÀTTSLLtS. 



La nostra città continua a mantenersi tranquilla. — Forti pattuglie di Guardie Nazio- 
nali nelle ore diurne e ooUume vigilano alla tutela dell'ordine pubblico. — Ieri dal po- 
polo stesso fùrono arrestati dei sospetti individui che vagavano per le case domandando 
elemosina. 



Ieri il popolo si riunì sotto il Palazzo della Comune onde conoscere lo stato delle 
cose. Afiaccialosi il Colonuello della Guardia Nazionale, Dc-AttcllU, diede spiegazioni sulle 
misuri* di difesa, odi tutela d* ordine relative alla nostra città. — La moltìtadine appa- 
gala nelle sue domande tranquillamente si sciolse. 



n«l Nuìouit^ 
N. I»7. 17 A- 
IH»W 



rimi 

rr N. m. 17 
Aprile IM9 



l»«l Cere. Li». 
V. .>93. le A- 
prilr IMS. 
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0|^i a ore 12 drco un asscmbrtiiieiito oomeroeo li è ragunalo al medesimo scopo 
nello siOMO luogo. — NuoTomenle ha parialo il Do-Allellis sulln sìtuaiione inlcroa rd 
cslema <lel paete e sopra i proTTedtmeiKi adottati. 



fuj mm. T*«r. I Volontari Livornesi partili dal giorno dì Jori da Pistoja, Iraversarono la Val di Nie- 
iliiTiaia^' volo senza ineonlrarc opposizione per gli oScj interposti da alcune Deputazioni che pre- 
cedevano la Colonna per pacificare le popolazioni lui^ lo stradale. Per la via del Gal- 
leno giunsero i Volontari ^ Calcìnaja, ove pernottarono. Ivi ricevettero comuoteazione del 
Decreto emanato dal Governo, al quale si rifiutarono di acconsentire. Questo rifiuto per- 
suase il Governo ad inviare truppe cd artiglieria a Pontedera, onde impedire collisioni, ed 
operare il disarmo, quando potesse farsi, senza troppo grave conflitto. 

.Stamani si sa che i Livornesi, i quali col rifiuto dì posare le armi si costituivano 
ribelli, partivano da Calcinaja, dirìgendosi alla volta dì Pisa. Le popolazioni erano io 
gran fermento, e si diceva, a Pontedera, che i Livornesi avessero presa la via dì dietro 
Monte. 

Dalle milizie Livornesi die occupavano Pisloja furono fermale il li due sunettc straor- 
dinarie procedenti da Lucca, cd alcuni Dispacci da esse recati furono letti al Pubblico. 

La notte del 15 fu aperto il piego pervenuto da Firenze, ma non ne fu dissigillala 
alcuna lettera. 

La sera del IG fu costretto queirAmministratore Postale a far vedere tutte le lettere 
in partenza al Comandante dei Livornesi. Furono ritenute (rilasciandone ricevuta firmata 
da un lai Capitano Cesare Lucchesi) quelle dirette ai Sigg. Maggior Pieri, a Savana, Nic- 
colò Puccini, a Firenze; Enrico Favilli, Firenze; Giuseppe Guarnicrì, Livorno; Ingegnere 
Miotti, Modena; Aristide Galli, Cutigliano; Ajutante Maggiore della Guardia dì Finanza; 
Direttore deirAmminislrazioQc Militare ; Ministro della Guerra ; Segretario del Ministro delle 
Finanze; Carlo Ferri, Firenze; Pio Dockocoicz, Firenze; Pietro Papini, Pescia ; Dionisio 
Vaiinoni, Firenze; Angiolo Boccella, Lucca; Giovanni Gamberaj, Lucca; con promesse di 
restituirle dopo lette. Il Capitano suddetto però non cssi>odosi più fallo vedere, fu mandalo 
sull’ ora della spedizione a richiedergli le lettere, ma rispose : « eran buooìnc ; ad ecce- 
zione di una, le abbiamo bruciate tutte ». Parliti i Livornesi ne sono stale per altro ritro- 
vate alcune, alle quali è stalo dato corso, dopo averle, secondo il solito, sigillale. 



CKONACA LOCALE. 



Pii Corr Llf. 
tiiermAl* Ec- 
poM E .S» 
IS Apr. IMS. 



La nostra città continua a mantenersi tranquilla. 
Oggi é stalo affisso il seguente invilo: 

LIVORNESI I 



L* imponenza dei tempi è cosi grave che colpa sarebbe il non richiedere il consiglio 
e l'ajulo di lutti i cittadini. 

La Commissione aggiunta al Municìpio scorge la dilficile sua posizione, per cui ha 
deliberato convocare una nuova Adunanza df tulle le classi dei cilladini : e fratlanlo in- 
vila il Popolo a nominare un.! Deputazione di 15 individui che godano la di lui piena 
fiducia, affinebò nella ridetta Adunanza possano deliberare irrcroovibilmenle sulle sorti 
della noalra città. 

L'Adunanza è fissata per le ore una pom. in Piazza d’Arnie. 

Livorno, 19 Aprile 181^9. 



La Commiuìont 
Viito: Giovae?u Guaedltci. 
Luci 8rcchi. 

Maecu .Mastaccbi. 
CuAiE Botta. 
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In »cguilo di questo Avviso il popolo si è adunato numeroso sodo al Palazzo della 
Comune. — Ha parlato il Maggiore della Guardia Nazionale , Giovanni Guarducci ; in se- 
guito delle sue parole sono siati nominati 15 Deputali. 

Domani i particolari. 



PARTE NON OFFICIALE 

Pubblichiamo il seguente sommario dei fatti , aspcuando ebo i rapporti officiali diano 
materia a più larga relazione. 

Parliti da Pìsloja Ano dalla mattina del dì 17 corrente , i Volontarj Livornesi com- 
parvero a Calcinaja presso Pontedera nell’ ultime ore del giorno. Le popolazioni dei din- 
torni sorte in armi volevano impedire loro il passo, quando la malliiia seguente avessero 
ripreso la marcia. Intanto il Pretore di Pontedera, in seguilo d’ordini superiori, notificava 
al Pelraeclii ed al Guarducci il Decreto del disarmo. 

I Capi delle Colonne ricusarono di aderirvi , e allo spuntare del giorno si avviarono 
verso Caprona. In questo mezzo era partilo da Firenze alla volta di Pontedera il t.* 
Battaglione del 1.* Reggimento di Lìnea con due pezzi di artiglieria. 

Queste Truppe, passato Arno al Ponte di Zambra, chiusero la ua ai Volontarj, men- 
tre ad impedire loro P ingresso in Pisa, usciva il 4.” Reggimento, giunto allora in mezzo 
agli applausi in quella città. 

In questo movimento venivano impiegate più ore del giorno. Verso le ore 4 pomeri- 
diane e.ssendo giunte a Caprona quattro Compagnie di Velili fu intimato ai Livornesi dì 
sottomettersi al Decrelo, concedendo loro due ore a risolvere, passalo questo tempo si sa- 
rebbe usala la forza. 

Mentre si attendeva una risposta definitiva il Pelracchi tentò di sottrarsi colla fuga , 
ma era arrestalo dai Paesani , insieme a due dei suoi compagni. Poco dopo capitolava il 
Guarducci, e la intera Colonna depositava le armi , c veniva guidala a Livorno con una 
scorta che rassicurasse per via. 

II Pelracchi e gli altri due consegnati alla Commissione di Pisa sono stati trasferiti 
nella notte a Firenze nel Forte S. Gio. Rallista. 

Pisa era Jeri in festa , c faceva formale adesione al ristabilito Governo Costiluzionalr. 



Pubblichiamo senza commenti (chè non occorrono) « come semplice documento la se- 
guente Protesta di tre es-deputali della Costituente Toscana; Protesta di cui fu parlato nel 
L'oftct7ùiior« N. 112. 



CITTADINI. 

La reazione, nudrila con suggestioni maligne, mossa con Poro, nell’ 11 e 12 aprile 
alzò la lesta in Firenze. 

11 Municipio fiorentino, chiamò le urla di poca plebe c.sprcssk>De della volontà popo- 
lare , c disconoscendo Panloriti dell' ASSE.MRLIi.V CC^TITCENTE , cd attentando ai poteri 
della Nazione, assunse il governo della Toscana a nome del Principe. In quell' allo vi fu 
violenza al paese , disprezzo peì Deputati all* Assemblea. 

Un grido unanime coraggioso doveva sorgere contro li usurpatori, i quali ardivano 
proclamare il principio fondamcnlalo di un Governo, senza provvedere a garanzie per le 
istituzioni c per le persone. 

Ma invece in tutta Toscana sonosi manifestate adesioni alla Monarchia Costituzionale, 
ed il Governo del Municipio Fiorentino è stalo ricimoscioto. 

In Pistoia , cillA distinta per generosità di sentimenti e per antico amore alla libertà . 
il Municipio non sì ò alfretlalo a questo passo dolorosissimo, c costretto a pigliare un 
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partilo, ba dichiarala la illegiUimità degli alti del MuDicipio fioreoUno; c se ba finito per 
acceUarli non ba fatto che cedere alla legge durissima della necessità. 

AIcnni Uunicipj sono siali ossequenti o codardi , c adoperando espressioni violente 
hanno irritati anziché qucUli i parliti. 11 nostro ha fallo atto coraggioso non scompagnalo 
da prudenza , e con la moderazione delle parole ha mostralo che la concordia degli animi 
ora il supremo suo voto. 

Cittadini! Noi Dcpaiali all* ASSEMBLEA COSTITUENTE, la quale non è stata legal- 
mente discìolla , non potevamo associarci al Municipio nella adesione al nuovo Governo ; 
non potevamo concorrere a creare una situazione politica diversa da quella nella quale 
ricevemmo il mandalo del Popolo. Ma considerale le a/luahi condizioni di Toscana rispetto 
nir Italia, e quelle della città nostra rispetto a Toscana, crediamo sia dovuta gratitudine 
al Municipio ìt quale ha ceduto alia forza degli eventi , senza approvare spontancamcnic 
o senza lodare l’opera della reazione. 

Cittadini! La ristorazione della Monarchia Costituzionale in Toscana, é quasi un fallo 
rompilo. Dall' adoperarsi adesso a distruggerlo sarebbe trascinato lo Stalo fra gli orrori 
della {guerra civile. Bisogna essere generosi , ed astenendosi da vanti , da recriminazioni e 
da biasimi, evitare una lolla che potrebbe riuscire per lutti fatale. Non vogliale che la 
terra naliva si faccia vermiglia di sangue fraterno, per non sapere elevarsi alla dignità 
del sacrifizio. 

8c vi sono uomini italiani che facciano volo perchè venga il Tedesco, so loro e non 
su voi gravi T infamia del desiderio ncffftido c del perfido invilo. 

Cilladioi! Noi primi protestiamo contro gii alti dei Municipio di Firenze erettosi in 
Governo toscano, ma considerate In attuali condizioni della patria, sentiamo il dovere dì 
eonlribuirc coll' ìnlcllello c coll’opera a salvare da mali estremi il nostro paese. 

Voi ci deste prova di molta fiducia nominandoci Deputati ; ce nc pollerete novello 
allcstalo se, come crediamo, non scenderete ad atti che turbino P ordine pubblico. Ram- 
meulitc cito li uomini passano, ma i principi non muojouo. 

Pistoia , '20 Aprile Ì8i9. 



Axgioix) GAUBBaai. 
Didaco Macciò. 
Tommaso Yitakblli. 



CRONACA LOCALE. 



lui C<irr. Lir 
<fior. a«Mib 
K 38T »A. 
pHIp IMS. 



coDciiuiA. 

rr n. Il*, «t 
«pHI# IN4». 



Ieri cblw luogo nel Teatro Goldoni un’Assemblea composta di tulle le corporazioni 
della città. Furono trattato le condizioni del Paese, ma poiché mancavano alcune informa- 
zioni necessarie, PAdunanza fu protratta per le R di sera nel Palazzo Comunilativo. Fu 
allora clic in seguito di pn^iosizioni tendenti a conciliare Livorno con la rimanente To> 
scana ; fu deliberalo di nominare una Commissione Govemalira , la quale UKi composta 
dei cittadini ; 



Giovanni Guabdicci. 
Emilio Demi. 

DolL Gaetano Salti. 
Ant. (ìio. Brino. 
Don. Ei'genio Viti. 



Questa Commissione ebbe P incarico di governare il Paese nei momenti attuali, c di 
formulare i palli conciliativi che si reputavano necessaTj, onde allontanare per quanto 
era possibile la guerra civile, e tutte le tristissime conseguenze che ue potevano derivare, 
salvando al tempo stesso P onore del nostro Popolo. 
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Oggi sono siali pubblicali i seguenti manireslt : 

LIVORNESI ! 

Un’Assemblea che si couiponcva deirAolorilà primaria del Paese , e di numero quin- 
dici Deputali dal Popolo, in questa pubblica Piazza eleggeva jeri una Commissione Gover- 
nativa , e su di noi ne faceva cadere la nomina. 

Considerala la nostra pochezza noi avremmo dovuto renuoziarc ; consultato però il 
bene della nostra città in questi gravi momenti, ci determinammo di accettare questo 
enorme pesantissimo carico, incoraggiali dalla moderazìoiio , tranquillità e ragionevolezza 
vostra, oramai da lungo tempo conosciute, le quali ponno alleggerire questo peso, quand<i 
anche egli fosse maggiore. 

Sacerdoti, Impiegati di qualunque classe. Autorità civili e militari sovveniteci, ve ne 
preghiamo di vero cuore del vostro consiglio, cooperale in ogni maniera alla salvezza di 
questo Paese, che può dirsi senza fallo, il Giardino della Toscana. 

E voi Cittadini fratelli nostri, se mancheremo a noi stessi per difetto di mente, usa- 
teci compatimento, riprendeteci fraternamente, rassicurandovi che ciò non accadrà giam- 
mai per mancanza di buon volere. 

La Guardia Nazionale sia quella che hi questa circostanza corrisponda verameule allo 
scopo per cui fu isUtuila, a modo che sì vedano coloro che sono chiamati al servizio, di- 
simpegnarlo personalmente per il buon ordine, c la tranquillità del Paese, i di cui abi- 
tanti nella Guardia isiessa più che in noi hanno ragione di confldare. 

Finalmente vi preghiamo di lasciarci libero il campo a prendere quello misure e 
provvedimenti ebe reputeremo ì più efficaci a conservare la IranquitlUà pubblica , da cui 
tutto dipende lo benessere di questa nostra città. 

Livorno, li 20 Aprile 1849. La Commitsione Gottrnatica 

Giovarsi Gcardccci. 

.. . Emilio Demi. 

Doli. Gaetaro Salvi. 

Ant. Gio. Bromo. 

Doli Eugemio Viti. 



LIVORNESI! 

La Commissione Governativa sente il bisogno di annunziarvi, che per l’ indagini falle 
il popolo può libcramcule tornare alle sue occupazioni, che nell’ attualità non vi sono ti- 
mori d' invasione di Truppe di qualsiasi specie , che conscguentemente questo paese , che 
tutta ritrae la sussistenza dal commercio c dall’ industria, dee ampliarne c non restringerne 
ì mezzi, cosicché tulli trovino modo di vivere con la loro operosità che costituisce l' ele- 
mento sostanziale della comune felicità. 

Cosi essendo la Commissione si crede autorizzala a permettere il transito delle mer- 
canzie per r interno , tenuto fermo che aiuuo possa uscire dallo porte senza il permesso 
della Commissione Governativa, che lo rilasccrà per giuste cause, c cosi il commercio 
procederà il libero suo corso. 

I Trafficanti, i Bottegai, iusomma tutti coloro cui sta a cuore il bene di questa città, 
tornino all’esercizio dell’ opere loro, e si tolgano ogni paura male intesa, fìdando della 
onestà di un popolo che ha dato riprove luminose d’ inattaccabile intc^ilà , per cui sarà 
in ogni dove riguardato come specchio di onoratezza. 

Fidatevi della Commissiono composta dì vostri Concilladini che veglia alla vostra 
sicurezza. 

Livorno, 20 Aprile 1849. La Commi$$ioni Gooemalita 

Giovarmi GLARDtcci. 

Emilio Demi. 

Doli. Gabtaro Salvi. 

Art. Gio. Briro. 

Doti. Euubrio Viti. 
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I>ikl Tom lliklO- 

rt t« « 
Aprile lH*a 



Cittadino Direttore. 

Vi prcgiiiamo d* inserire nel roslro Giomtle U sedente renansia. 

Ài Presidente deìU Corporaiioni riunite nel Teatro Goldoni 
il giorno 19 Aprile 1&V9 a ore k pomendiane. 

I.a CominiMiOQc che venne sggionUi al Manicipio il giorno 17 Aprile • incominciò 
r azione sua Govemaliva colla riunione di luUc le classi della nostra popolazione , c col 
concorso del Municipio. Opinione comune fu soprassedere quanto al determinarci sopra la 
nostra adesione al (lovcrno formatosi in Firenze. Frattanto provvedeonno al manleairoenlo 
della sicurezza e tranquillità pubblica. Però é avvertito che i Rappresentanti del Municipio 
ci hanno abbandonato affatto, ed essendo rimasti soli, incalzandosi sempre più gli avvcni- 
roenli che complicano l'attuale posizione politica, non crediamo di potere persistere senza 
consultare uuovamcntu il volo della maggiorità di questa popolazione rappresentata dalle 
Forporaztoui di ogni ordine c di ogni ceto. Cittadini qui riuniti provvedete alla necessità della 
Patria, nel tempo che rassegnamo le nostre incombenze. 

Luigi Skcchi. 

Masco Mastacchì. 

Cesake Botta. 



Alla Commissione Gorernativa di Lìrorno. 



.\vondo trovato V incarico di Comandante della (ìuardia Nazionale di Livorno immen- 
samente più grande di quello che mi si era fatto supporre, immensamente superiore alle 
mie forze, c trovandomi attualmente in uno stato di salute che non mi permette raltivilà 
necessaria al disimpegno dei doveri di un tanto uDìziu, rassegno la mia commissione, c 
rientro nella vita privata. 

Salute e rispetto. 

Livorno, 20 Aprile 1849. 



De-Atteii.is. 



Le (dolomie Livornesi dispensavano in Pistoja il 17 Aprile corrente un Proclama, dei 
quale non sappiamo immaginare so sia maggiore P empietà o la stoltezza. Diciamo empietà, 
perchè non venne mai in mente ad alcuno di chiamar complici delle proprie infamie i 
nomi i più augusti di Religione. Diciamo stoltezza, perchè una fazione che giunge a tanta 
audacia, è giudicala per sempre. Noi riproduciamo questo Proclama a salutare avviso de- 
gli onesti cittadini , cd a sgomento dei tristi. 

Prediletti Figli di queste Campagne Tostane. 

« Voi, nati in questa bella terra, giardino dell' Europa, c dell' Italia, creati da Dio ad 
« essere i soli fortunali in questa valle di lagrime, siete stali sempre vittime delle prcpo- 
V lenze, e della ingordigia dei tiranni feudatarj. 1 feudi, or sono pochi anni, furono aboliti, 
• ma restarono le vcsligia di quella politica infcmalc, che consigliata da uomini infami, 
« reso voi più poveri e infelici di prima, poiché pensano i ricchi, che ove manca il pane, 
a li l’uomo si assomiglia al bruto, e serve ciecamente, benebe affamato, al suo Pa* 
■ drone. 

« Cristo però nel suo testamento lasciava a’ suoi figli il diritto dì uguaglianza, e la 
« facoltà di vivere tutti bene. Sapete voi, chi sono quelli che vi tolgono questi diritti la- 
0 scialivi dal Figliuolo di Dio? ... da colui che scendendo dal Paradiso, si ricovriva 
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• per il rostro bene Delle capanne, c nc’niiserì abitari, e menava a stento la saa vita in 
< compagnia dei vostri primi rratelli, gli Apostoli cd i Discepoli dell* Evangelio T . . . Voi 
« non lo sapete, pcrclrà se lo sapeste, pensereste diversamente ! ! — Qacsti sono ì ricchi. 
« _ Quelli stessi a cui voi servite cd a cui voi preparate con i vostri sudori liete con- 
V versazioni, o laute ceno, mentre voi stentale nella miseria, c nel travaglio. 

• Svegliatevi, o bravi. — > Non vi fate persuadere da gente, che è pagala espressamente 
c per buttarvi la polvere innanzi agli occhi, e per non farvi vedere. Sappiate, che Fora 
« della caduta dei ricchi è suonata, e che le loro migliaja di scudi non devono leroire in/te- 
« rawunte alla loro lussuria, avarizia o gola, ma che almeno per la metà devono cedere in 
c beneficio dei poveri che lavorano in bene dello Stato e della Religione. 

8 Queste verità, ritenetele come verità del Sacrosanto Vangelo, e chi parlando latino 
« le mette in dubbio , mentisce ». 

Firmata. — La Mado;<!va di MoMTBNuao 
Madre di Cristo. 

Dispensato in Pistoja il 17 Aprile 1840 dagli Vlficiali Livornesi dei Battaglioni Pe- 
tracchi, e Guardueci. 



PAHIE NON OFFICIALE 
Rapporto della Commissione Governativa di Pisa. 

La Commissione Guvcrtiativa di questa città, poichó oblx^ ricevuto da Firenze la par> 
tecipazione delta sua nomina si aitunavn ogni giorno per concertare sul modo che sarebbe 
stalo migliore a liberare la città dalia tirannia dei faziosi: e per prima cosa domandò al 
Comando di Piazza il permesso di valersi dei Cacciatori a cavallo ebe erano qui stan- 
ziali; ma non avendo la Commissione cicdulo prudente di fare manifesta T autorità dì cui 
era iuvestita, il permesso venne ritiulato. Non iiotendo quindi disporre di alcuna forza, la 
quale ellicaccmcnte si opponesse agli audaci disegni dei perversi, i Membri della Commis- 
sione non poterono apertamente mostrarsi , ma si adoperarono intanto con ogni sollecitu- 
dine per rialzare lo spirilo dei cittadini, abbattuto dal timore delle calamità minacciate, e 
incoraggiandoli a muoversi o a far valere la forza dei loro dirìUì. Infatti martedì 17 Aprile, 
riunitasi la Sorictà delle Stanze Civiche delibcm dì fare un Indirizzo al Municipio per il ri- 
stabilimento del Governo Costituzionale. L' Indirizzo fu fallo ed inviato, ma venne risposto 
ebo nulla poteva decidersi senza il volo della Popolazione Livornese, che a tale ocello 
sarebbe stato spedilo immantinente una Deputazione a Livorno. 

Intanto alle Stanze Civiche erano aperte delle Note di adesione al nuovo Governo, 
ove molti erano già Ormati, c si andavano tutbivia Ormando. Informati di ciò alcuni pochi 
del contrario partito, cot^ero all‘ ingresso delle Stanze, facendo tumulto o tentando una 
invasione. 

Fu cerc.ilo di calmare quclPagilazìone, ma ogni tentativo fu inutile. 1 nemici dell'or- 
dinc sempre più imperversavano, i buoni cittadini vedendo il pericolo che gli minacciava, 
accorrevano al Municipio c si armavano, la guerra civile pareva imminente. Non era più 
tempo d'indugi, o la Commissione valutala tutta la gravità di quel momento, o la neces- 
sità di provvedere proiitaniciilc alla pubblica sicurezza, deliberò d’inviare a Lucca por 
chiedere al Gonfaloniere di quella città (ulta la maggior Truppa dì cui potesse disporre. 
La sera di martedì 17 Aprile partirono alle ore 8 da Pisa per Lucca due giovani incari- 
cati dalla Commissione di una lettera per il .Mardicsc Mazzarosa. Alle ore 10 essi giun- 
sero in Lucca, si recarono presso il Gonfaloniere, rappresentarono le condizioni in cui si 
trovavano i CiUadiiii Pisani, abbandonati interamente alla discrezione dei faziosi, e concer- 
tarono che 500 uomini di Truppa regolare con 2 pezzi d’ artiglieria giungessero per mezzo 
della vie di ferro sul far del giorno a Pisa, per potere ci^licrc all* improvviso le Guardie 
e impadronirsi delle porle della città. Alla mezzanoUc i due giovani partirono di nuovo 

10 
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dà Lucca , c poco dopo lo ore 2 del mauino erauo rieotrali in Pisa. La ComlDi^9Hlnc si 
riunì suU’tstanle, e iaTormata del pronto arrivo dello Truppe, prese tutte le disposiiionl 
opportune, preparando fli ordini ebe si aggiungilo a questo Bapporto. Tali ordini vennero 
eseguili scnsa che fòsse ritrovata resistenza alcuna. Ma disgraziatamente la Guardia Na* 
zionalc era stata allontanata per modo dal primitivo carattere della sua istituzione che la 
Milìzia stanziale venuta nella ooUe da Lucca dovette assalirne i Corpi di Guardia, come 
si assale un nemico, per cui nella sorpresa degli assaliti un giovane della Milizia Citta- 
dina fu ucciso. 

Intanto tutte le campane della città suonavano a festa, gli alberi della mentita libertà 
furono abbattuti, e la gioja del popolo vero tanto più fu grande, tanto meno era aspettata 
la vittoria. La Commissione allora s’ inslallò in Sapienza, dichiarò chiosa rUnivorsità senza 
nocumento dei Giovani Studenti, i quali potranno prendere i loro Esami, o in un'epoca 
da determinarsi avanti Luglio, o a Novembre, c procedè agli Atti ulteriori a cui appellano 
le Notificazioni a stampa già trasmesse a colesto Governo. Ha trovandosi sopraccaricata 
d’alTari la Commissione, si aggiunse il Prof. Andrea Banzi, già benemerito del nostro paese, 
e Dominò Segretario l'Avv. Bobusliano MorosoH. 

In questo tempo, vennero ripetuti annunzi che la Colonna Pelraccbì si avanzava su 

Pisa. Tutti gli animi allora si rivolsero alla difesa della città ; le porte furono barricate , 

puntali i cannoni, disposti sulle mura i soldati. Si temeva di un assalto simultaneo dalla 
Porta alle Piagge e dalla parte dì Livorno. 1^ brava Guardia Nazionale, già riformata, 
accorre anch'essa volenterosa o in buon numero a rinforzare ì posti, c inoltì vollero per- 
fino avanzarsi fuori delle porte. 

La campane suonavano a stormo, sicchti a |>oco a poco si videro ovmparire da ogni 
parte contadini armali che chiedevano di entrare in città. Cosi la Colonna Pelracchi tro- 
vavasi circondata da ogni parie, essendo le campagne tutte sollevale ed in armi , avendo 
in faccia Pisa già pronta a respìngerla, e alle spalle un Corpo di Truppa che la inseguiva, 
perciò non restava ad essa altro partito che quello di cedere le armi ed arrendersi. In- 
tanto la Guardia Nazionale dei Bagni San Giuliano arrestava il Petracchi, il quale eoo al- 

cuni altri si era refugiato in una casa del Potile a Serchio e lo traduceva a Pisa. Verso 
le uiv 7 della sera fu accertata la notizia che l' intera Colonna era giunta alla Porta alle 
Piagge, ignoravasi ancora che aveva capitolato e che era disarmala, (iuei soldati stanchi 
per il dbaslroao cammino, molli per la pioggia che cadeva, o quasi digidni , chiedevano 
con minacciosa istanza sì aprisse loro la porta. Col negare ad essi V ingresso polevansi ri- 
durre alla (lisperazioDO, accogliendoli anche per poco si gravava d* immensa responsabilità 
U Commissicme. Uno dei Membri di essa prese sopra di sé la risoluzione dì permetlerr 
r ingresso della (Colonna, e assistilo dal Capo della Hilizia Nazionale Molinari , e dal Te- 
nente dei Guarda-Cowle Giuseppe Della Fanteria, dispose il tratto di città che 6 tra la Porta 
alle Piagge , o la Barriera Fiorenlìiia al passaggio dei Livornesi , i quali scortati da poca 
Infanterìa e Cavalleria, furono per mezzo (bdia via di ferro, prontamente restaurata dai 
euasli della mattina, ricondollì a Liroroo alle ore 10 e mezzo di sera. Questo fatto rìassi- 
cimi la popolazione della cillà. 

Pisa , 20 Aprile 18i9. B. Moaosoii 

Si^rttario della Comm i snone Gacemaiiva. 



Siamo pregati d' inserire nel nostro Giornale la seguente diebiaraziouc : 



Signor Direttore del Coneiliatore. 



Dal Coixilulo- 
r« N. Il*, si 

vpiHif ia«ft 



Quantunque ognuno sappia qual conto debba farsi del Proclama del Battaglione Fer- 
ruccio, scritto dal Capitano Rejnier (a), ed inserito nell’ accreditato soo giornale N.* 107, il 
soUoscrillo prega V8. a smentire quanto in esso si dice a carico dei Religiosi dì S. M. No- 
vella , pubblicando la seguente dicbiarazionc. 



,a) Vedi sopra a pag. la e t3 Docamenti XXV — XXVI. e il Conciliatore N. IÒ7. IB .tprìle IBtò. 



Digìtized by Google 




— 79 



Siccome leslUnooc oculare soo pronto ad alleviare, che csaeudomi io ritirato da quel 
tumulto accaduto nella sera dciril corrente nel predetto ConveDlo, fui accolto amorevol- 
mente, c che beo lungi dal macchinare in un coi Velili a tirare contro il Battaglione 
Ftrruccio, o altro qualunque, j detti Religiosi si ritirarono pieoi di spavento c di orrore 
per quanto accadeva, o pregavano Iddio a liberare e proteggere la nostra città in quel fa- 
tale fraDgeoie. 

Se il Capitano, che scrisse il Proclama, foase stato animato da sentimenti propij di 
chi ama veramente la Patria , la Religione e la verità , avrebbe tenuto altro linguaggio. 
£ non ebe mentire con tanta impudenza , avrebbe dovuto confessare al mondo che la 
Chiesa di S. M. Novella fu di asilo por più d'un cenlìnajo di militi di quel Battaglione 
ivi ricoverati : e che i Religiosi non mancarono di somministrare quanto potesse occorrere 
al loro sollievo, in quei terribili momenti , e che per quanto era da loro , si adoperarono 
per la sicurezza dei rifuggiti. Tenendo il linguaggio che ha tenuto , cd uscendo in cosi 
aperte menzogne, il Rattaglionc Ferruccio mal sosterrà la cau.sa che vanta difendere ; e 
oon tali armi dovrà la nostra povera Italia vergognarsi di simili difensori. 

Giovanni Rafanbui. 



NOTIZIE DELLA SERA 



Firenu, 2t Aprile 
(Carteggio del Conciliatore^ 



Mem, M. Ili 
tt Apr ISIK 



Siena 19. 



Ieri notte nacqne qua un falso allarme piT il quale fu dimostrato ad evidenza lo spi- 
rilo delle popolazioni delta Città c delle Campagne circostanti, e l' entusiasmo dì esse per 
la restaurazione del Principato. Tu sparsa voce , non so come , ebe una colonna dì Repub- 
blicani Livornesi forte per numero di armati e per artiglieria si appressasse a Siena. Fu 
incominciato a suonare a stormo nella Città; il popolo numeroso corse alle armi imman- 
tinente ; il Governo sicuro della insussistenza del perìcolo fece cessare beu presto il suono 
d* allarme e pervenne a tranquillizzare gli accorsi. Ma nella campagna sentite le campane 
della Città fu risposto dai campanili di tutte le parrocchie per F ostensione di parecchie 
miglia; i contadini si riunirono nei diversi villani armati nel miglior modo poesibile.cd 
in Damerò di qualche migliaio si portarono sulla strada florentina , per la quale dicevasi 
che si avanzasse la schiera nemica : Nonostante ebe andassero varie persone ionueoli espres- 
samente per tranquillizzarli , non vollero restare persuasi per molte ore , e si sciolsero 
solo ieri dopo il oiezzogiomo. 



Ieri la Commi$$ime Governativa pubblicava il seguente 
AVVISO 



La Commissione Governativa di Livorno, veduto il RappOTlo del Capo Posto della 
Barriera Fiorentina, col quale chiedendo forza e materiali da Guerra, sembra ebe an- 
nunzi dei timori. 

Considerando che nelle ristrettezze nelle quali trovasi la Città, abbia il Popolo ragioni 
per dubitare che possa darsi luogo a qualche invasione di Truppa , e voglia porsi sulle di- 
fese , nonostante i riliovi della Comtuissiouc stessa , dicendo che sopra di lei grava il pt'so 
c tutta la responsabiiilà quando si realizzassero i Umori prodotti. 

La Commissione dopo seria e matura rillessione in proposito , non volendo carMorM 
di responsabilità cosi gravi dirimpetto a chicchessia , ad lui.inimilà dì voti ha presa la se- 
guente deliberaziuDC : 



Dtl Corr. LIt 
dar. nenub 

fi.ssa. SA- 

prll« IWS 



Dal CoBCili«l«- 
re *1. m V* 
4|>rilc IMV 



Digitized by Google 



— 80 — 



È oominala uoa ConiiDissionc per la difesa della Citti e sue adtaceaie da doq olUV' 
passare quesU giurisdiziooc territoriale , c si compone dei Cittadini : 

Vincenzo Caligari. — Antonio Venzi. — Andrea Sgarallino. — Marco Mastacebi. — 
Luigi Mancini. — Luigi .Malfanli. — Carlo Malfanli. — Francesco Reneducci. — Fran- 
cesco Pellegrini Ingegnere. — Angelo Neri. — GÌo. Conlarini. — Giovanni BaUaglini. 

Ai quali resta alBdato il Mandato predetto di provvedere con <^ni mezzo alla difesa , 
andando d’ intelligenza col Maggiore Comandante i Volontari, regolandosi con quella pru- 
denza che è necessaria in questi momenti dilficilì. 

Livorno , dalle stanze del Municipio li 32 Aprile 1849. 

Per la Commwione 
Giovanni Guaidvcci. 



LIVORNESI ! 



La Camera di Commercio ha destinalo uno stipendio ai Componenti la Commissiooe 
Governativa. 

Come ho erogalo la mia paga di Martore alle famìglie di coloro che meco si trova- 
vano alla difesa della Patria, cosi pure questo nuovo sti|>codio viene da me erogato tutto 
a benefizio dello famiglie de* morti c feriti nel fatto iniquo e memorabile di Firenze. 
Livorno lì 33 Aprile 13^9. 



Giovanni GcAsnucci. 



CRONACA LOCALE 

Fino dalla mattina del 21 per mezzo di persone venule da Pisa e dalle vicinanze, era 
stalo avvisato il Popolo che al ponte della Sofina lungo la strada ferrata alla distanza di 
circa cinque miglia , vi erano truppe Toscane. Varii Uffìziali della Guardia Nazionale 
avendo osservato con dei cannocchiali dall' alto dei campanili in quella direzione videro 
infaUi alquanti Soldati che stanzionavano al suddetto ponte, c si dubitava fossero Favan- 
guardia di un grosso corpo destinalo contro Livorno. Ad accrescere questo sospetto fu ri- 
marcalo che più volte giungeva da Fisa in quei punto un vapore e ne ripartiva poi nuo- 
vamente alla volta di essa. 

Nelle ore pom. st sparse voce che varii corpi di tru|qic si avanzavano da varie parli 
verso la Città. In un momento fu battuta la generale, le campane di tutte le Chiese suo- 
narono a stormo, e le grida di AWArme si ripeterono rapidissime in ogni contrada. Quasi 
contemporaneamente le vie che cunduccvaiio alle porte erano traversate da innumerevoli 
stuoli di armali che a passo dì corsa si recavano ove si credeva pericolo. Uomini, donne, 
vecchi e fanciulli gareggiavano in ardore tutti quasi armati di fucili c ì pochi che non lo 
avevano brandivano sciabole, picche, stocchi, e pugnali c ciò che poteva servire ad uc- 
cidere. 

Colla stessa prontezza estratti dalle Fortezze i grossi cannoni da 48, da 36, c da 2à 
furono trascinati dal Popolo con incredibile celerità c collocati su punti che credevansi 
minacciati. In poco tempo le porle rigurgitavano di migliaia c migliaia di cittadini ebo si 
disponevano ordinatamente, e in modo da ricevere come si conveniva qualunque nemico 
che si fosse presentato. Grande era l'ira, T indignazione di lutti, rammeDlavansi le ingiu- 
rio patite , i danni sofferti , la prepotenza di un governo illegale sorto dalla più vergognosa 
reazione, e si giurava combattere fino agli estremi. 

Fuori della Barriera Fiorentina drappelli di armali si spinsero arditamente in ricogni- 
zione lungo la strada Postale ebe conduce a Pisa. <^lla distanza di circa un miglio e 
mezzo dalla Città si imbatterono in certo Frisiani {già organizzatore dei Volontari in Li- 
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vorno» da dove spari iroprovvisamento poco dopo la reazione fiorentina lasciando di se 
nel popolo molli sospetti) che in una vettura da viaggio veniva verso la Città dalla parte 
ove esisteva troppa. Alle domande del Popolo avendo risposto con disprezzo, caduto e con- 
vinto in sospetto di tpitnuiggio fu arrestato , c quindi come tale fucilalo. 

Altri drappelli avanzatisi sempre più riscontrarono io vicinanza di Stagno una quan- 
tità di soldati di linea i quali dopo avere scambiale alcune fucilate coi nostri si diedero 
alla fuga, abbandonando ad essi armi, ed altri oggetti di loro pertinenza. 

Verificatosi finalmente che nessun corpo di Iruppi* marciava contro di noi, (ulto rien- 
trò nella quiete lasciando però provveduto le poKc d’artiglieria e di uomini. Verso le 
ore 10 un nuovo suooo di campane e tamburi richiamò i cUtadini alla difesa. Il concorso 
fu uguale, conosciuto però essere stalo un falso allarme, tutto riootrò nella tranquillità. 

La nostra Città è oggi perfettamente tranquilla. 



Come il documento sparso dalle Colonne Livornesi a Pistoia, c da noi pubblicato, (a) 
dimostrava quali fossero le intenzioni della fazione livornese intorno alle proprietà, cosi dal 
presente documento, che crediamo assai raro, bensì pare che covava disegni non men tristi 
circa le persone. 

CONCITTADINI 

Avendo il cittadino De Allcllis, non ostante le mie preghiere in contrario, voluto no- 
minarmi ai miei Concittadini , per averlo io assistito nella scabrosa giornata di domenica 
15 corrente m'incombe il dovere di render conto ai medesimi dei mio operalo. 

Ricevetti una lettera del buon amico De Allcllis, nella quale mi faceva conoscere, 
che nominalo dai dodici incaricali del popolo a far parte di una Commissione speciale Go- 
vernativa , insieme nd altri quattro individui, tulli aggiunti al Municipio, si trovava com- 
plclamenle isolalo dai quattro compagni, perché tre assenti da Livorno, uno invisibile 
perché impiegato ad altri sorvigj del Paese , e abbandonato dal Municipio che si dimetteva 
io massa ; che luì non To.scano o qui da poco tempo , era mancante , non di buona vo- 
lontà, ma di cognizioni locali, credetti non dover ricusarmi all'appello, nella doppia ve- 
duta di servire il mio Paese, e l' amico, e benché sempre avessi in passalo ricusalo d’im- 
rotschiarmi in cose ebe altri molto meglio che me potevano disimpcgoarc , aoccUai. 

Ho detto che dovevo render conto , cd eccolo. 

Oltn* tutte le cose di minuto dettaglio spettanti al Governo locale, il popolo affollalo 
sulla piazza mandava deputazione, sopra deputazione. — A chi chiedeva si marcia.ssc 
sopra Firenze, si rispondeva contiamoci, venite armati, c risolveremo. — A chi voleva si 
mandassero a prendere por mare gli ottomila Lombardi che erano alla Spezia, sì diceva 
mancar di baslimcoli, ma ebe prima di multa fare, bisognava accertarsi quali intenzioni 
essi avessero , e a quali condizioni verrebbero. 

Fu deciso inviare una Depulaziono a interpellarli. Si noleggiarono a tal uopo due Pa- 
ranzelle, e si divise la Deputaziouc in due, per maggior sicutt'zza del recapito, ma in- 
lerpcllali i padroni delle Paranze, dichiararono che il tempo era impropizio, c restò so- 
spesa. A chi chiedeva che Io porle fossero enneticamente chiuse , si faceva osservare esser 
cosa ingiusla l' impedire ai forestieri di sortire, e di faro i loro affari, come irragionevole 
era d'intralciare il commercio, e molto meno l'entrata delle Farine, Erbaggi, Bestiami, 
ebe dovevano servire a nutrirci e il popolo ritornava con facilità ragionevole. Sì pensò ad 
accasermare le compagnie mezze disperse , reduci da Firenze , e cosi nel levare gente dalla 
città senza indirizzo, fermarne un nucleo da servirsene ad ogni chiamala della patria, ed 
averli sotto la mano. 

Sì richiese da tutti i Capitani uno stalo per accertarsi della forza numerica. Si delle 
gli ordini di accasermamento ma il credereste ? quasi nessuno venne eseguito. 

(a ^Vedi sopra a pag. 78. 
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Uoa dcpulazioDC del Circolo di Pisa veoiie a fare adeaiooc ai nostri priocipii e una 
depalazione di Livorno »' incrociò con quella per conoscere T intenzione del Municipio 
Pisano. 

La Deputazione del Circolo Pisano conduceva seco il Cittadino Gaetano Bargnaoi Bre- 
scia do ex Deputato a Torino, e attuai Commissario della divisioiie Lombarda alla Spezia. 
Esso era latore di tre lettere per Guerrazzi , Montanelli e Mordini ebe lo accreditavano 
come tale , e caldamente lo raccomandavano insieme ai suoi 8000 lombardi. — Queste 
lettere sono presso di me. 

Consultalo anche il prode lombardo. Colonnello Fossati ebe era qui di passaggio, Esso 
si uni ad una deputazione composta di un Pisano, e di un Livornese e muniti di lelt^ 
del capo della Commissione . del Commissario Lombardo Bargoani . e d' improvvisali pas- 
saporti partirono da qui a ore selle. A Pisa furono forniti di danaro, e per la posta s'in- 
viarono alle 10 alla Spezia. 

Alle ore 11 pom. giunse con un treno straordinario da Pisa . una Depolazionc del Po- 
polo e del Municipio portando una deliberazione di quest* ultimo firmata dal Gonfaloniere 
Ruschi, (a) che chiedeva di unirsi a noi, di conoscere le nostre forzo e i nostri mezzi, e che 
scambievolmente comunicandoci i resultati , si sarebbe risoluto il da farsi. Qaindi rìslretll 
lo seduta segreta ci riferirono che una stafletla avendo perduta la bolgetta . o forse toltale, 
credeudo conlcocre cosa dì valuta, e poi gettata, si era rinvenuta sulla pubMica via o 
contenere lettere dei nostri più acerrimi nemici, per il loro contenuto assai caro per noi . 
perchè palenlemenlc . ci palesavano in quale scoraggiamento, e paura stavano i nemici 
nostri . chiedendo aiuto a Firenze mentre essa, abbisogna del loro. Facevano conoscere la 
inconseguenza della reazione, c ci meltcvano al fallo di poterli tchiaceiarf. 

Possessori di questo tesoro ci accingemmo nlPopra. Un fido eìfiadino fu spedito a Guar- 
dacci, altro a Pclracchì scongiurandoli se volcvan salvare la patria a volare verso Pisa 
uve sarebbero incontrali da forza spedita da Livorno, e fare iosiemo un* oparosione di 
salvazione che qui non vale spiegare. Gli espressi muniti dell’ occurrenlc , partirono a ore 11 
col treno straordinario, e nella notte avevano pensalo al modo di condurre a salvamento 
la Barca . dando le disposizioni necessario per rispondere al messaggio del Municipio Pi- 
Mno. Ad ottenere quest’ ullioio . furono invitati i Citladini Direttori della Dogana, e Posta 
delle Lettere , Commissario di Guerra , e Cassiere dell’ Ulfizio del Porlo , nel tempo dì ore 
due a dare uno stato di cassa e non disporre del danaro senza un visto diiia C'omouiriofW. 
Ma con dolore didiiaro, ebe Hdo a ore dodici nessuno aveva risposto all' invito. 1 Pisani 
dovevano troncare la corrispondenza Telegrafica con Fironzo. e attivare qoella fra Pisa e 
Livorno. 

Cbiauiati tulli i Capitani delle compagnie accasermate per conoscer con precisione la 
nostra forza, si trovò che si agiva con lentezza, c che non potevasi al mouicnlo contare 
che su pochi centi di uomini armali per il che duveudu andare incontro a Peiracchi e 
Goardocci si era deciso di unirvi i vulontari arruolati dal Maggior Frisiani, ma interpel- 
lalo disse chiaramente che questa era come truppa stanzialo ingaggiala per un anno, e che 
questa non avrebbe fatto che il servizio ìuleriio e guardate lo armi che erano in fortezza. 
L* unica promessa che sì potè ottenere da lui fu che avrebbe mandato lo stato niimcricn 
io un foglio di carta. 

Vedendo che nemmeno il Barlolummei veniva a rilevarlo, vedendo che nessuno obbe- 
diva ai suoi ordini , il De Allcllis mi domandava con.viglio. cd k) con la coscienza di one- 
sto Uomo non potei dirgli restate , e siccome vi dovevano essere altri CiUadini che ama- 
vano il proprio Paese, lo decisi a dimellersì . ed io mi ritirai a ore 11 antimeridiane del 
Iti Aprile, nella convinzione di non aver fatto ebe il dovere di buon CiUadùio. 

Livorno. 17 Aprile 1819. 



Caslu Notaìv. 



ta] Vedi sotto a pa^. SS. 
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Livorno 22 Aprile. — (uri sera si sparsero nuove voci di allarmo; si lemcva prossima 
uu* aggressione dalla parte di Pisa, qaindi fu dato nelle Campane cd apprestali da ogni 
parte nuovi preparativi di difesa, barricate o cannoni allo porte, cosicché il fracasso ge- 
nerale ha durato senza tregua por tutta la notte. — In piazza grande il solilo popolo ar- 
mato ha tolto dai gangheri tutti i portoni delle case , e li ha disposti attorno all' albero 
per proteggerlo e per avere in tal modo libero ingresso nelle caso ad appostarvi la difesa. 
La maggiorità prosegue nella stupida inerzia ; i viveri rincarano vistosamente perché i 
contadini non si atlenlaiio pid a portare le vettovaglie in Città. 

Questa notte vi è stato lo scambio di alcune fucilale ai ponti di Stagno fra gli avam- 
posti Livornesi c alcuni soldati mandali colà da Pisa per tutelare la strada ferrala, alla 
quale potevano rompere un ponte ; dopo pochi spari i Livornesi sono fuggiti verso la città. 

( Corr. della Rif. ) 



CRONACA LOCALE 



Ieri fu aflisso il seguente 



OaOIVB OBt GI0R'<0 K' 

Gior. R^ub. 
N. 3WI a K- 

Non é col disordine che si difende la patria : qualunque allarme succeda il soldato 
t benché volontario] non deve capricciosanientc agire di sua idea ma stare compatto alP or- 
dine dei suoi superiori. 

Voi avete degli Ufficiali talmente Ualiaoi da non dubitare sul conto loro. 

Vi è una deputazione chiamata ad invigilare ed agire per la difesa del paese: Ciò 
sia dunque bastevole a potere assicurare c truppa c popolo. 

Se amale dunque la patria, io qualunque momento di vero o falso allarme riunitevi 
nelle caserme che vi ho destinale, e non correte isolali dove la vostra volontà vi guida: 
ciò non cagionerebbe che la confusione, e un eccidio fra noi. 

Se un allarme seguisse , c che dalla commissione fosse veriflcato vero , i vostri uflklall 
vi guideranno ove sarete necessari per la difesa del paese. 

A cominciare da domani avranno luogo tre appelli giornalieri alle respettive casemie, 
distribuiti come appresso : 

Il primo alle ore 8 antimeridiane. 

II secondo alle ore 12, ove saranno fatte le paghe. 

11 terzo alle ore 0 pomcridiame. 

I Sergenti Maggiori , e i Forieri sono tenuti di presentarsi al sotloacrilto , alla sua 
residenza nel palazzo Gomuoitativo a render conto degli appelli poiché fluo da questo 
momento sono chiamati responsabili in faccia al paese del buono andamento del servizio. 

Noi facemmo non pochi sacrifizi per la patria , sacrifizi che il tempo farà conoscere. 

— Si compia, o fratelli, Fnllimo per la salvezza della medesima onde la storta registri 
r encomio o T infamia a chi la merita. 

// Maggior Comondanit 
Gio. Gl’ardl'cci 

Seguono i posti destinati di caserma alle diverse compagnie componenti i Raltaglioni 
Ferruccio, e delle Bande Nere cd altri corpi. 



LIVORNESI 

I sottoscrìtti ufficiali della Compagnia dei Bersaglieri volontari conoscendo V imperio- 
sità delle circostanze , e volendo per quanto é io loro potere mantenere non solo la difesa 



Digìtized by Googlc 




— 8i — 



e la tranqaìllilil della cillà, ma alleggerire le spese della Comuae rappresenUla dalla 
Commissione GoTernatiTa, sponlaneamenlc rcnunziano alle loro respeUÌTe paghe , e segui- 
teranno a prestare il loro serrizio gratis, nel che sperano di essere imitali da tanti altri 
buoni cittadini che amino veramente la patria , c questo servirà di ringraziamento a quella 
parto degli abìlaolì, che in queste difficili circostanze si prestano a sovvenire le angustie 
del nostro Comune. 

Possa questa nostra risoluzione partorire quel resultato da (^i uomo dabbene bra- 
mato , e saranno soddisfatti. 

Livorno 23 Aprile 1849. 



A. Sgaralliho Capitano 
Ales. NRai Primo Tenente 
F. Bargiu.u:si SoUo Tenente 



NOTIZIE DELLA MATTINA 

our^ciibto- Firenze, 25 Aprile 

re n. Ili. SS ‘ 

Aprile ISiS. 

Livorno, 25. — 11 falso allarme della sera, e della notte di sabato dette luogo a) 
concorso dì mollissima gente; una gran parte della quale per procurarsi delle armi invase 
c saccheggiò la fortezza , togliendo perfìno le carabine a quelle guardie che custodivano i 
galeotti. 

La giornata di jeri passò abbastanza tranquilla : vi fu qualche allarme ma di leggera 
conseguenza. 11 solilo popolo dopo aver tolto quanto vi era di danaro nelle casse del Mu- 
nicipio c della Dogana ha manifestalo iroponenlcmentc il bisogno di L. 300,000. La Camera 
di commercio è stata coslrella a convocarsi por urgenza onde repaiiire questa tassa sul 
commercio. Questa mattina il famigerato Ciccio co* suoi più fidi municipali doveva andare 
a fare t* esazione. Sembra certo che i Comandanti dei legni da guerra ancorali in questa 
rada abbiano intimato di intervenire nel caso che a questa straordinaria contribuzione 
fossero chiamali i loro connnzionali. Cosi lutto il pi'so cadrà sugli indigeni. 

Oggi 0 domani sono i giorni tolenni in cui si decideranno le nostre sorti. Il Popolo è 
chiamalo dalla Commissione Governativa ad approvare , o disapprovare in tutte le Parroc- 
chie le condizioni proposte all' unanimità dalla medesima, e sono dcfìuilivamcntc : 

1. Mantenimento della Costituzione del 1848 con Guardia Nazionale armala. 

2. Guarnigione Toscana esclusi i Veliti. 

.3. Liberazione di Guerrazzi , del Petracdii ed amnistia. 

4 . Proseguimento dei lavori della Darsena intrapresi sotto il Governo Provvisorio. 

P:S. Sì accerta che la pretesa contribuzione di L. 300,000 sia già stala ridotta a L. 100,000. 
Si dico che la Camera di Commercio ne .abbia fatta la repartizione, c che i Consoli ab- 
biano protestato. Centomila Lire servirebbero per dieci giorni, trascorsi i quali sarebbe 
necessario ricorrere ad una nuova imposizione. Si dicono pure accadute altre fuciiszìoni, 
ma non si conoscono i nomi. Livorno si lusinga di potersi sostenere anche un mese , o che 
in questo tempo abbiano a seguire dei grandi cangiamenti Europei. 

( C'orrifp. della Riforma ] 



Ptta , 23. — 



Ecco in quali termini un testimone oculare mi racconta 1* uccisione del maggiore 
lombardo Frisìani : 

V Io usciva dalla Porta Fiorentina quando vidi molla gente armala affollala intorno 
ad una carrozza davanti il cimitero armeno; avvicioatomi seppi che vi era dentro il mag- 
giore Frisiani, quello stesso che lasciò giorni sono il suo battaglione, ed era stalo arre- 
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tiato DUO si &a come nè perchè dal Popolo a Stagno. La folla accalcala aUomo alla sua 
carrozza gridava: i una «pia» un fradi7or« fucilùxtnolo $ub\tot altri volevano fucilarlo in 
piazza al piè dell* albero; ben pochi erano quelli che cercassero di calmare la turba e 
salvare quel disgraziato, lo corsi in fretta verso la porla per chiamare in ajuto il capiiann 
di guardia 0 qualcun’ altro che potesse influire quella gente..... ma non avevo fatto cento 
passi che udii varii colpi d'arme d.i fuoco con le grida: è morto è morto, viva U Re- 
pubblica I 

( Corrtip. dilla Biforma) 



NOTIZIE DELLA MATTINA 
Firenze 2tì Aprile. 



D*l Coucili«(n- 
re fi. MS. tf 
Aprile 1M9. 



Liwrr» , 24 — 



— Sebbene U Corriere Livornese sia troppo ricco di bugie per meritare T onore di 
una mentila, tuttavia non può tralasciarsi una rcllitìcazionc alla sua Cronaca Locale del 
23, perchè non debbono essere iugannali i lontani, presso i quali può trovare eco anche 
la calunnia. 

li maggior Frisiani lombardo di cui fu annunziato il micidiale assassinio, era uit uf- 
ficiale onorato e l>cnchè repubblicano di principii avea ricusalo di prender parte ai moti 
di Livorno che Egli altamente disapprovava. A luì era stalo alhdalo dal fiì Covcrno Prov- 
visorio il comando di un battaglione di vulonlarj, c per ricevere ordini dal nuovo go- 
verno si recava da Livorno a Pisa il 22 del corrente, ma non avendo ricevuto quest’ or- 
dini, ripartiva per Livorno dicendo ad alcuni che quantunque sicuro di iucoulrarvi la 
morte per le sue attuali opinioni, non ostante vi andava perchè il suo onore non gli per- 
metteva dì abbandonare il comando dei suoi soldati. Fu pur troppo indovino e dovette ca- 
dere sotto i colpi degli assassini , senza che neppure gli fosse |>erDics8o di ]>olere render 
conto del suo operalo. 

.Ma non bastava l’assassinio, che vi si doveva aggiungere la calunnia: ed il Corriere 
Livormte degno interprete della fazione che tiranneggia F infelice Livorno ìnvciace sul ca- 
davere della vittima dicendolo caduto e convinto tn sospetto di spionaggio! Tanto è deli- 
rata la fazione nel compiere le sue vendette, tanto è generosa nel giuslillcarlel ] 

Falsissima pure è l'asserzione che i Livornesi abbiano fallo fuggire i soldati Toscani, 
e che quest’ ultimi abbiano abbandonato armi ed altri oggetti. In cambio polrcbbe dirsi 
precisamente il contrario. I Livuruesi venuti a bersagliare i soldati di guardia al Coiani- 
bruoc furono inseguiti sino alla stazione della strada ferrata senza averne riportato nep- 
pure una piccola ferita. I soldati non retrocessero che dopo essere giunti Gno sotto le mura 
di Livorno. Hi forma) 



Sig. Direttore del Giornale il Conciliatore. 

Avendo letto nel suo Giomalo del di 24 corrente un’ articolo Armato « Carlo Notarv » 
nel quale fra le altre cose è dotto, che in una Deliberazione del Municipio dì Pisa, soi- 
toscritla dal Gonfaloniere Ruschi zi chiedeva di unirsi a Livorno; dichiaro, o protesto io 
sotloscrillo, che il sig. Notary non ha avuto ben presente il preciso contesto di quella De- 
liberazione, mentre l’ esserla domanda di unione a Livorno è affatto insussistente. 

Pisa dal Palazzo Municipale li 25 Aprile 1&49. 

FRAsr.Kscn Ruschi Gonfaloniere. 

11 
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NOTIZIE DELLA MATTINA 



ìfì H«« ToK 
l«. lIlMA- 
vnif IMt. 



ntlCowilial^ 
r« N. Ili. SS 
kpriU IMt 



Leggiamo nella Riforma la seguente corrispondenza : 

Livorno 9&. Aprile. 

Continuano gli aliarmi senta ragione per le fucilale che si scambiano fra le Truppe c 
gli avamposti Livornesi presso Stagno e sulle riva del Calambrooe. Ieri giorno In uno 
di questi scontri . i soldati inseguirono i Livornesi quasi sotto lo mura della Città , ucci- 
dendone uno, e ferendone altri. 

È islUuito un Comitato di pubblica difesa, composto di alcuni capi muratori, del ma- 
gnano Caligari, d’un Ingegnere, e d*uu Capitano della Artiglieria Civica, quello che si 
era iropoMessato dei più belli c più riccamente bardati cavalli delle Scuderie Gran-Ducali, 
uelle famose spedizioni di Empoli, di Pietrasaota, e di Santo Stefano. — Questo Comitato 
ha già traccialo dello trincero fuori delle Mura per collocarvi dei pezzi da posizione. — 

Siccome il solilo popolo (!) passa il giorno e le notti sotto le armi, o quando il 
tempo è buono passeggia per la Città in pattuglia , non può lavorare per guadagnarsi il 
pane, ed avendo diritto di vivere, è giusto che i ricchi, i quali tanto godono di questo 
stato di coso, provvedano al suo mantenimeiilo. Perciò un’ indirizzo di questo Popolo no- 
tificò r altro jert alla Commissione , che se Essa non provvedeva danari per le paghe , ci 
avrebbe pensato da sè! La Commissione die non ha soldi, si diresse alla Camera di Com- 
mercio, minacciando di dare la sua dimissione se essa immediatamente non provvedeva a 
questo bisogno. — La Commissione ha proposto un’ improstìto forzato dì Lire 100 mila 
sul Commercio, Lire 160.000, sulle possessioni, c Lire àO.OOO, sui corpi morali, iu tatto 
300,000, per adesso, onde potere mandare innanzi l' attuale piacevolissimo c italianissimo 
stalo di cose. — 

Il Presidente della Camera di Commercio, temendo che perla dimissione degli altuaU 
GovernaDli potessero succederne di peggiori, ha convocato i Commercianti, e indotto i 
pochi rinnili a votare questa contribuzione, contro la quale i Consoli hanno subito pro- 
testalo. 

La Commissione governativa ha fatto sentire che pei ricalcitranti ci provvederà il Po- 
polo da sé. — 

I Contribuenti si lusingano che questo danaro, possa bastare almeno per otto giorni. 



Ieri fu affisso il seguente manifesto: 



i^Céfr l.t LIVORNESI FRATELLI NOSTRI 

a.aoL'siA- 

pHUiisa. La Commissione Governativa ^funicipale, che non lascia sfinire occasione per av- 

vantaggiare in ogni maniera le unslre condizioni e conservarci in stalo di tranquillità, si 
fa sollecita di portare a pubblic.v notizia : 

Che il Mouicipio di Firenze non ha esilalo di rispondere alla intcrpcllazione foltagli 
dal Ministro della Repubblica Francese, il quale vi si é cortesemente prestato, di non 
avere ordinato , né avere nemmeno istruzioni di ordinare la spedizione dì Truppe alla 
volta di Livorno. 

Si ha anche notizia positiva che il detto Municipio , sia rimasto sorpreso che il Go- 
verno di Pisa , senza di lui saputa , abbia inviati soldati sul confino del Territorio Li- 
vornoso. 

Ciò basti perchè , mentre da una parte si veglia alla difesa della Patria si mantenga 
dall* altra la pubblica tranquillità. 

Salute e Fralellantt. 

Livorno , SU Aprile Ì8à9. 

Lo Co m m ittiMe Govemaiiva Mmieipak 
Gto. GrABDUCCi. 

Bmifo DgMi. 

Doti Gabta!«o Salvi. J 

Doti. Eocimo Viti. 
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In Livorno coolinua a godersi la massima tranquillili e sicortssa. 



DICHIARAZIONE 



Circolo dtl Popolo nella Cura di S. Sebaetiono. 



¥ 



In conseguenza delle Dichiarazioni omesse dal Maggiore Guarducci nel Corriere Li- 
▼oniese, c nel di lui foglio stampato del di 'dk corrente, e di altre vorbali dichiarazioni 
dello stesso Guarducci , come pure di altri militi appartenenti alle colonne tioi Tolontarj 
Livornesi, il Circolo del Popolo ti dichiara soddisfatto della condotta del medesimo Guar- 
ducci , e si rende perciò superflua la riunione convocata nel Teatro Goldoni che conseguen- 
temente non avrà altrimenti luogo. 

Livorno 28 Aprile 1849. 



Giuseppe Fbizzotii 
Presidente del Circolo del Popolo. 
Giovatini GI'ABDUCCI. 



CRONACA LOCALE 



In seguito della seduta del 21 nel Palazzo Municipale la Camera di Commercio ed i 
Rappresentanti della Nazione Israelitica deliherarono di somministrare alla Cassa del Mu- 
nicipio un imprestilo gratuito di Lire 110,000. 

In seguito di ciò i Consoli delle diverso Nazioni residenti in Livorno inviarono alla 
Commissione la seguente protesta : 

I Consoli di varie Nazioni residenti in Livorno ioformati dalla voce pubblica che ri 
tratta in questo mon>eiilo di un imprestilo forzato per provvedere alle urgenze giornaliere 
della città; che si esige questo imprestilo dalla classe che contiene un maggior numero di 
forestieri che non hanno né parte uè interesse nelle agitazioni politiche Livornesi; che 
questi Commercianti forestieri hanno diritto e reclamano la protezione consolare : in que- 
sto stalo di cose Ì solloscriui hanno credulo esser loro dovere di protestare come di fatto 
col prescnic atto protestano contro l' ingiustizia di sottoporre i loro connazionali a un im- 
prcstito o contribuzione della natura di cui oggi si tratta. 1 sottoscrìtti dichiarano che as- 
sisteranno con ogni loro mezzo l' immunità reclamata dai loro Nazionali ; c che ogni caso 
di coazione e di violenza per esigere un imprestilo o contribuzione in questo mocuenlo, 
in Lìvoruo, troverà tutta quella resistenza che autorizza il diritto delle genti, e sarà con- 
siderato come un attacco contro le Nazioni da loro rappresentato, c come una spogliazione. 

Livorno, 22 Aprile 1649. 



Seguono le Firma 

Malgrado la suddetta protesta la Camera di Commercio ha già consegnato i mandali 
per esigere il quarto dell’ iroprestito; od ha fallo altrettanto rUoiversità Israelitica. 

La Commissione Municipale Goveronliva ha replicalo alla suddeUa protesta nel modo 
che segue: 



La Commieeione Gotemativa Municipale di Lwomo ai Coneoli di varie Nasioni, qui reeidentù 



Signori. 

La Commissiouc sarebbe posta in qualche apprensione se 11 fatto a coi ti riferisce la 
protesta officiale indirizzatale col dispaccio dello scorso giorno , tale si fosse quale vi è 
stato, rispeUabili Signori, rappresentato. 

.Ma dappoiché ricorda qoal si fosse il di lei contegno nella occasione in cui ebbe a sé 
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i r»ppres«oUiUi dì (uUe le corporazioni, non ba da farsi obielUi di avere avanzala la ben- 
che menoma espressione, che suonasse nemmeno minaccia di coazione qualunque ad un 
imprestilo forzoso. 

E valga il vero, le aniebe parole che uscirono dalla bocca di cbi presiedeva la sud- 
ilcUa adunanza quelle uoicamenlc si furono ebe la Città Irovavasi in islalo di estremo bi- 
<»4)gno. — Che era dovere dì buon cittadino, chiunque egli si fosse ed avesse avuta comu- 
ne con noi la sorte sinistri come dei favorevoli avvcuimeiili, di soccorrere e colla per- 
sona e coi mezzi una città, la quale delle agitaziODi politiche andava a risentire dolorose 
conseguenze. 

Tutti ì componenti quella Assemblea furono compresi della necessiià di accorrere vo- 
lenterosi al soccorso dei loro fratelli, e il medesimo rresklenlc della Camera di Commer- 
cio gentilmente si offerse dì convocare tulli i Negozianli di questa Piazza onde dclerminarli 
ad un imprestilo gratuito alla Cassa del Municipio, c di altrellauto si iucaricó il Rappre- 
sentanle della Univcrsilà Israclìlica , la quale deliberò per un simile imprcslìlo. 

Dopo tulio ciò si lusinga la Commissione che voi , o Signori , anderetc convinti essere 
il fatto esposto nella della protesta refTeHo di un male inteso, c non sfuggirà all* accorgi- 
inenlo vostro che a luti* altro che a S|K>liart>, o ad esigere imprestilo coatto, mirasse la 
Commissiono, la quale come conosce i propri doveri, sa poi altrettanto rispellarc il dirillu 
delle genti , ebe non sara inai per essere violato dal Popolo Livornese , il quale in ogni 
tempo ba date non dubbie riprove della sua integrità in questo rapporto. 

1 compouenti la t^ummissiune sì danno K onore di rassegnarsi con la più alla stima e 
cunsiderazionc 

Di Voi Pignori Consoli 
Livorno, Aprile IttvU. 



CITTADINO DIRETTORE DEL CORRIERE LIVORNESE. 



('al Carr. Liv. 
Oi' r- Rtwb 

lara- 

pril« 1M9. 



io non sono mai stato amico dei Conciliatori perché sono la stessa cosa dei Rugiadosi, 
e cou essi non Ik> mai stretta alleanza. Mi dirìgo pertanto a voi perché piacciavi di inse- 
rire nell’ accreditalo vostro Giornale la seguente protesta. 

Nel N.* 110 del Conciliatore Fiorentino vi è una protesta di un tal Rafanclli che 
mosso da pietoso zelo di fratina carità imprende a fare l’apologià dei Frati di S. M. No- 
vella, e mi taccia nemico della Itcligionc, della Patria, c della Verità. 

Prima di tutto il Rafanclli confessa che nel tumulto sì ritirò nella Chiesa, c dall' in- 
terno della medesima attcsta avere veriQcalo die i Frati non si batterono eoi Velili, a lui 
accordo il diritto di non sapere ragionare. 

lo non era in Chiesa perché mi trovava coi miei fratelli esposto ai colpi dei Traditori, 
o nella Piazza poteva meglio di lui riconoscere i falli. Non solamente i Frati misti ai Ve- 
liti pugnavano contro di noi, ma uno dei medesimi cadde col suo trombone morto dal 
campanile , c perchè meglio apparisca la loro nequizia sappia il Rafanclli che io era stalo 
avvertilo da parecchi giorni, c ne aveva avvertilo il Governo supcriore, che un tale P. Bia- 
gìni , conosciuto per vecchia spia Austriaca , uomo rullo ad ogni mal fatto brigava mani c 
piedi per ristabilire l’ assolutismo cou ogni via che più gli si fosse presentata favorevole. 

Questa é la verità. — La Religione io l’amo ma non superstiziosamente, perché so 
venerarne gli arcani, senza piegarmi a colui che tradisce il Ministero di Cristo, e per t 
suoi delitti si faccia traditore di quella Patria, a difendere la quale io volava ai conflnì, 
e che prostrarono i Fiurcnlini briganlescameole assalendone i difeosorì. 

Ab! cessi una volta tanta vci^gna. — Invano coi soGsmi tenterebbero i tristi scau- 
celiare dalia loro fronte quel marchio d’ infamia che è scrìtto a caratterì di fuoco e ne ba 
brucialo Tossa più della nota di traditori che fu scrìtta su quella del traditore di Cristo. 

Livorno 26 Aprile 1849. 



// Capitano Qimrrìar Mastro 
Reynibi. 
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NOTIZIE DELLA MATTINA 
ToSCASjI. 



0«) Moli. Tam* 
N. Ita. r .4- 
phk IMV. 



PrcndiainA la ^cguenlc corrispondenza dalla Riforma : 

Liwrno 25 AprìU. — La Commissione Gosemaliva ha imprudcnicmcnlc annun- 
ciato che la Camera di Commercio ha fatto spontaneamente (1) un’ imprestilo ^atuito di 
Lire 100,000 alla Cassa della Comunità, o la Nazione Israelitica dì Lire 10,000 — Per 
adesso gli Israeliti sono i soli che abbiano sborsalo danaro; la tassa sul Commercio assai 
diffìcilmente verrà incassala; ed essendo stato annunzialo che l’ imprestilo è volontario, si 
crede che le volontà renitenti saranno fatte decidere dalle haiuncUe. 

È positivo che il Console Inglese ha invitato I suoi Nazionali a ricusarsi al pagamento 
della tassa , che il Presidente della Camera ha troppo leggermente e precipitosamente sta- 
bilita . e ha dichiarato che quando si volesse esigerla con la forza, allora cesserebbe la 
neutralità Inglese. 

Per evitare i contìnui c malfondati allarmi, e gli spaventi, é decretato che non si 
suonino più le campane a stormo, c non si batta la generale, (obbediranno?) ma si 
aspettino tre colpi di cannone, coi quali la Commissione darà avviso al Pubblico in caso 
di realtà di pericolo. Oltre Stagno e il Calambrono, la Linea ha pure dei posti avanzali 
a Vicarello, c di là pure non si passa per andare a Livorno senza permesso. 

Il Comitato di pubblica difesa ha tracciato già una trincera nei campi tra Lupi od il 
Campo-Santo, io forma di mozza luna, per collocarvi due cannoni di grosso calibro, che 
possano dominare la strada ferrala. 

Per provare l’unione c la fiducia scambievole che regna fra i difensori di Livorno, 
racconteremo il fatto seguente: — 11 Gap. Caligari dell’ Artiglieria Cìvica, magnano dì 
professione, membro del Comitato di difesa, ebbe a soffrire dei brutti momenti: quando 
volendo dare le disposizioni opportune per il collocamento d’un pezzo d’artiglieria da 
fuori delle porte, il solito popolo cominciò a vilipenderlo, accusandolo di aver voluto si- 
tuare il cannone in tal modo, da farlo cadere nelle mani dei nemici. Il cannone fu quindi 
trasportalo a furia di popolo dentro le mura, e collocalo alla foole del Portino, rivolto 
verso la Porla di S. .Marco. 

Ieri l’altro si fermò in rada un Battello a Vapore che aveva a bordo dei Lombardi, 
fuggitivi da Cliiavari , diretti per Civitavecchia. Sono riparlili jeri , ma devono aver tro- 
vala costà la Flotta Francese. — Una Corvetta Sarda, che da tre giorni stanzia alla no- 
stra rada, ha T ordine positivo d' impt'dirc lo sbarco in Livorno di quegli emigrati Lom- 
bardi , nel caso die lornassero addietro , e volessero prender terra. 



CRONACA LOCALE. 

Dal (Mf Li>. 

Oior. RmwS. 

Il giorno 28 corrcna* nello ore pomeridiane ebbe luogo una scaramuccia vivissima 
negli avamposU tra i nostri c i soldati stazionati lungo la strada ferrala in vicinanza del 
Calambrouc. — I bravi Rersaglteri comandali dal Capitano Sgarallino, la Compagnia di 
Piva, ed altri militi, si avanzarono coraggiosamente c sloggiarono i soldati dalla Casaccia 
della delle Vacche, nella quale si erano acquartierati , c F inseguirono con uno scambio 
continuo di fucilate fino ad un miglio oltre la della casa. — 1 vagoni della strada ferrala 
raccolsero la Trup|>a, che pt>r mezzo del vapore sì allontanò lungo la strada stessa, i no- 
stri rimasero possessori delle posizioni, già prima da essa occupale. 

Ieri pure ebbe luogo un altro vivissimo attacco al Ponte del Calambronc. La Truppa 
fece un conlinoo fuoco di fila, c vi mischiò molli colpi di caouonc. I nostri cannoni e i 
nostri Bersaglieri e militi corrisposero gagliardamente. — Il combatlimenlo darò fino alla 
sera senza nessun resultato per ambo le parli. 

In questi scontri non abbiamo a deplorare per parte nostra che qualche ferito. 
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CBONACA LOCALE 

M r.MT. Uv. 

segaito di un' adunanza popolare in cui presero parie tnUe le corporazioni 
tM«c ia*8. religiose» fu confermala l’aUuale commissione governalira Municipale, con l'obbligo ape* 
ciale di provvedere airiolema sicarczza c alla pubblica Iranquillità. 



5/amant i stala pubblicata la stguenis 

NOTIFICAZIONE 

La Commissione Govornaliva Municipale di Livorno confermala in questo suo ufficio 
con la deliberazione presa dall’ adunanza lenula nel Palazzo del Municipio nello scorto 
giorno, valendosi dei poteri che le furono conferili, ha decretalo quanto segue: 

Primo — La difesa della nostra Città ó limitala alle semplici forliOcazioni delle mora 
dì essa, a modoclià non sia temibile qualunque improvvisa aggressione, od invasione di 
Truppe; quindi tulli i pezzi d'artiglieria verranno rimossi dai posti ove sono attualmente, 
e collocali in prossimità delle mura di recinto, a cura e-soUo gli ordini del Comandante 
la Forza Militare, clic verrà a quest’ cfTeUo nominalo, cd a cui è affidala la difesa della 
Città islessa , andandoue di concerlu con la Commissione che viene istituita a questo spe- 
ciale oggetto. 

Secondo — Consegueiiiomeiiio a quanto è stabilito nell' articolo precedente, nessun 
militare, nessun cilladÌDo si permetterà di assumere veruna ostilità, meno il caso di at- 
tacco per parte di chi tentasse d'invadere la città di Livorno, cd in caso di irasgreasiooe 
sarà proceduto centro ì trasgressori a forma delle discipline Militari. 

l'erzo — Chiunque con uuovi prugelli diretti ad un modo difesa diverso da quello di 
sopra traccialo, tentasse di eccitare il Popolo a dimostrazioni con lo scopo di violentare 
la Commissione (ìoveroalira Municip.tle , o quella di pubblica difesa , verrà posto imme- 
diatamente in stalo di arresto, c veriUcalo il fatto, sarà, se non Toscano esiliato in per- 
petuo dalla Giurisdizione di Livorno, ed esiliato ad icmpus se toscano egli sìa, da due a 
sei mesi , cd a seconda della maggiore o minore gravità delle circostanze ricorrenti nel 
raso, da aversi in considerazione dalla Commissione Governativa Municipale sulla propo- 
sizione dei Delegali dei Circoodarii di S. Marco o di S. Leopoldo destinati alla vcrificazkme 
di questi falti sovversivi della pubblica tranquillità. 

(Quarto — Dalla pubblicazione della presente Nulificazione 6 permesso a tutti il libero 
accesso c recesso dalle Porte c Barriere di questa Città, le quali roDseguciilcfnenlc da ora 
inuanzi saranno aperte nelle ore consuete fino a nuove disposizioni che fossero credale 
convenienti nei casi contingibili. 

Quinto — £ poiché molli sono i disordini che emergono dal contegno di alcnni mal 
consigliali, I quali anziché giovare al natio Paese, disturbano la pubblica difesa , rovinano 
se stessi e la Patria, così la Commissione impedisce a chiunque di uscire monito di arme, 
si da fuoco che da taglio dalla Città, a roeuo che non sia un’ordine Militare, comandato 
da un Ufìziale o Sullo-Ufiziale deputato da questa Commissione Governativa Municipale. 

Sesto — Dalla precedente disposiziono resta CKlusa la Guardia Municipale, la qaale 
potrà uscire dalle Porle e Barriere con arme o senza , quante volle le occorra pel aerviiio 
a cui è deslinaU. 

Settimo — Meno questo secondo caso, lutti i Capiposli delle ricordale Porte e Barriere 
sono nell’ obbligo di respingere qualunque individoo armato, meno gli UGciali, cd io caso 
d’ inobbedienza sono in pari modo tenuti a commettere T immediato di lui arresto. 

Ottavo — È in egual modo vietato a qualunque persona, anche non armata, di ap- 
pressarsi ai militi che stanno a guardia dei pezzi di artiglieria, c di esercitare tanto meno 
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a loro carico qualunque specie di rioicnza ancorché preordinata ad indicare on modo di 
dìfeM diverso da quello ingiuuto da chi presiede al comando dell’ artiglieria. 

I conlravventori alle precedenti disposizioni verranno immediatamente arrestali , e 
quindi giudicati a forma delle Le^i, e quando occorra, secondo le circostanze più o meno 
gravi , puniti con pena straordinaria. 

La Guardia Nazionale, quella del .Municipio, ogni altra forza armata, c tutti i buoni 
Cittadini, mancherebbero ad uno dei più sacri doveri verso la Patria, so non si prestas- 
sero con tutto lo zelo a procurare la rigorosa osservanza dei presenti ordini intesi al 
pubblico bene. 

Livornesi ! la Commissione nulla trascura per voi , ma vuole essere coadjuvaia con 
quella alacrità che esìgono lo attuali circostanze. 

Dalla Commissione Goveraaliva Municipale di Livorno 
lì 1 Ma^io 1849 

La Diputazimt Governativa MunicipaU 
Doli. Gaet. Salvi 
D. Ere. Viti 
Emilio Demi 
G lO. GtlABDl'CCI 



CRONACA LOCALE 

Dii Cotr. Li*. 
Gior. 1^. 

Questa notte dalla Guardia Municipale , Nazionale e Popolo é stalo proceduto a molli 
arresti di persone sospette , ebo furono poi associale nelle Carceri. 

I.a nostra CUtà è nella massima tranquillità e sicurezza , xo it Commbecio va BiriiEif- 

DEffDO VIGOKB. 



CRONACA LOCALE 

14en. m S 

M«ciio lata. 

La nostra CilU continua a mantenersi nel suo stalo normale di TEAnQUiLLiTA* x sicuxkua. 

Oggi il Battaglione Ferruccio comandalo dal Maggioro Guarducci , con Banda c Tam- 
buri si 6 recato ad una passeggiala militare. 



NOTIZIE DELLA MATTINA 

ToSCAIfA 

Dftl Mitm. Tn»r. 

Da una corrispondenza della Riforma. * iIoibm. 

Livorno. 4. Maggio. — Il Guarducci passò in rìvbln tutta la guarnigione di Li- 
vorno. — Erano poco più ebo 300 uomini fra il Ballagliooe Ferruccio , Dei-Fante , c delle 
Bando Nere , la maggior parte in pessimo arnese. 

Sul più bello della cerimonia solenne giunse la notizia ebedue Compagnie di Soldati, 
disertali da Pisa, venivano a far causa comune con Livorno 1 11 Guarducci tutto ardente 
di gk>ja ordinò che la Truppa muovesse ad incontrare quei ravvedati fralclU, ed iofalti 
uscirono dalla Città al suono dei Tamburi e delle Bande , ma grande fu la loro sorpresa 
quando conobbero che la notizia era falsa , e dovettero tornarsene , come suol dirsi con le 
trombe nel sacco. — Per evitare poi le canzonature, sparsero la voce, che quella passeg- 
giata militare fino a Lupi fosse per la ricognizione ! ! 
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Cittadino Ministro 

AJcunc lettere riceTnte questa mattina mi fanno conoscere essere Deeessarìssimo prOT- 
vedere al mantenimento dell' ordine tanto in Pielrasauta quanto in Viareg^o mediante 
nn qoalcbe apparato di forze, perché i retre^radi nolla tralasciano d’intentato onde con* 
citare gli animi Terso V attuale Goremo, il Governo mostri energia, e non terna. 

lo parto fra poche ore con la mia colonna , il Maggior Gnardscci fa lo stesso, corag- 
gio, il nostro grido sìa sempre 
Viva r Italia. 



Livorno 2. Marzo 1849. 

(mila iopratcarl^) 

Al Cittadino Minialro delio Interno 
Firenze 



Devotissimo 

PSTEACCBI. 



Secondo Corpo di Osserratione 
N.* 397. 



Pistoja 10 Mano 1849. 



11 Comandante la Colonna di S. Marcello con suo Rapporto di N.^ 307. mi os- 
servare che la Legione Livornese ivi io stazione non fa che continuare Dell* indisciplina , 
nei ladrone^ , c negli eccessi , o disturbi in quel Paese. Di concerto con il loro Coman- 
dante Pctraccbi studiano ogni mezzo per reprimere tali disordini ; ma essendo il male ra- 
dicato, ponto ^rano di raggiungere il loro scopo. 

MI assicura ancora ebe i Bersaglieri io loro contatto inoomiociaiio a rilasaarsi nel ser- 
vizio, e nella disciplina. 

Vi salalo con ossequioso rispetto. 



il Colonnello Comandante 

Cittadino Ministro Mslaki 

Segretario di Stalo pel Dipartimento della Guerra 



Firenze 



Ministero della Guerra e Marina 
Stato Maggiore N. 993. 



Firenze a di 11 Marzo 1849. 



Il Minbtero della Guerra trasmette copia al Govcruo Provrisorio di un Rapporto del 
Colonnello Melani Comandante del 2.^ Corpo d’ Osservazione , acciò il Governo stesso sia 
istruito di quanto avviene, e prenda quei provvedimenti che nella sua saggezza crederi 
miglion. 

Toumi. 



Memoria 

Al Governo Provvisorio 



IV. 



Governo Provvisorio 

11 MIO Dispaccio N.* 298. qii avverte di mali ai quali non può rimediarsi che con di- 
sciplina ferrea. 
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Sarebbe una sloUezia che il Pelraccbi preteodesae di ricondurre a prare per la To- 
scana un BatUfliono che è necesaario dor’ è. 

S’ammonisca dunque il Helani ad esa^ serero perchè colla sola sereriU della di- 
sciplina sì posaon tenere i soldati. 



Comando Militare 
del Battaglione Femiccto 

S. Marcello 16 Marzo 1849. 

Cittadino Ministro 

A norma de* rostri ordini» ho già incaricato un mio amico per la spedita compera di 
un carallo per mia caralcatura. Appena I* arrò vi manderò la nota dello importo. 

Mi farete il farorc se non vi rincrescerà » di spedirmi la teorìa de' Bmaglieri » che 
aveste la bontà di promettermi » e più la più accreditata Teorìa Militare, che potreste pro- 
curarmi per mio uso. 

Noi siamo molto male cqoipa^iati» e mi rincresce otlremodo» giacché nei freddi di 
questi luoghi si mantiene a stento la disciplina tra gente » che sente troppo i bisogni della 
vita » e la privazione di mezzi. — lo vorrei vederli entusiasmati , e cootenli per averli 
pronti air azione » ed al progresso , e voi o cittadino Ministro non mancate di prestarmi 
mano amica » perché le cose prendano un aspetto migliore. All’ occorrenza poi dei succes- 
sivi avvenimenti mi sperimenterete, io spero, sempre un buono ed ardente Italiano. 

Pregovi a credermi pieno di stima 



Al Cittadino F. Marmocchi 
Ministro dello Interno 
Firenze 



Devotissimo Serv. 

11 Maggior Comandante 
A. Petiaccbi. 



Commissione Provvisoria 
di Governo N.® 179. 



VI. 



Prato li ^ Marzo 1849. 
Cittadino Mioblro 



(hii nnito vi rìmclliamo un Uapporto che ci perviene io questo momento : Noi insi- 
stiamo nuovamente perchè siano remossi da questa piazza i volontaij della Colonna Saba- 
lìer, ed insistiamo in questo nostro proposito per toglier di mezzo qualonquc pretesto a 
collisione , od al turbamento dell* ordine c della pubblica quiete. — O^i , se il senno dei 
nostri Concittadini, ed il contegno generoso di alcuni della Guardia Nazionale non fossero 
stati, certo fra ì predetti volontarj ed i municipali vi sarebbero stale delle brutte scene ; 
una sciabola appartenente ad uno delia Colonna Sabalìcr è già nel Corpo di Guardia della 
Nazionale, tolta così di mano a chi minacciava ferire. Questi ragazzi indisciplinatissimi 
sono generalmente odiali dalla nostra Popolazione , cd il suo contegno è causa principale 
di quest’odio, ebe oramai non può spegnersi che col loro sollecito allontanamento dalla 
città. 

Alla Commissione d’organizzazione dei volontarj già fu rimesso da uno di noi, che 
era il di ^ a Firenze, nn rapporto del pubblico querelante, cd una protesta della nostra 
guardia nazionale. Ci fa assicuralo che vi sarebbero stali presentiti, e che un ordine di 
rìcliiamo della Colonna Sabatier et sarebbe stato partecipato immedialamenie. — Cittadino 
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Ministro! noi 1* attendiamo ancora» c scrÌTcndo a voi la preacnte» che vi rimettiamo per 
espresso » V attendiamo immancabìlmenle perchè necessaria e prudente in questi momenti. 
Salale e fratellanza. 



Al Cittadino Ministro 
dell' Interno 

Firenze. 



Per la Commissione 
Ai'GUSto Cabadosi. 



Prato 

Happorto del Tenente Comandante 
il Distaccamento 
della Guardia Municipale 

Li 23 Marzo 1849. 

Cittadini, compontnti la Commistione Governativa. 

Il sottoscrìtto si crede io dovere di rendere intesi col presente rapporto Voi o Citta- 
dini componenti la Commissione Governativa di questa Città che 

Dietro r ordine ricevuto dal Maggior Sabatier Comandante la Colonna dei Volontaij » 
c dal Comandante di questa Piazza , le scorse sere in proposito dei Volontarj qua provvi- 
soriamente stanziati, fu ordinato di far perlustrare la Città dalle Guardie Municipali, c se 
avessero trovato dei volontarj vaganti in ore indebite, gli dovessero ingiungere di ritirarsi 
alla loro Caserma ; 

Quest'oggi circa le ore cinque pom. mentre i municipali Romagnoli Ulisse, e Sarcoli 
Alessandro perlustravano per servizio la Città, giunti in Piazza delle legna, hanno riscon- 
trato N." 7 Volonlnrj, tre dei quali, c più specialmente un tal Mangiavacebi , che fingendo 
di questionare tra di loro offendevano direllaraentc con parole ingiuriose i Municipali sud- 
detti. Allora i medesimi hanno domandato spiegazione ai Volontarj di tali insulti, ma dopo 
un piccolo diverbio fra toro uno di questi volontarj ha ammenato un colpo di mano nel 
collo al Romagnoli , ma essendosi intromessi alcuni Cittadini tutto fu sedalo. 

Circa le ore 24 passando sulla Piazza S. Domenico 1 municipali Kontini Giuseppe , 
Druschi Santi , o Pini Pasquale sono stati fermali dal Caperai Miniali dei volontarj unita- 
meole a diversi suoi sottoposti sbclTandoIi del fatto surriferito, e più servendosi delle 
espressioni « Ft rì vuol legar noi vojaUri ebirraeeit • e non contenti di UH insulti alcuni 
di loro si SODO falli lecito di sfoderare le sciabole e di gettarsi a mano armala sui tre mu- 
nicipali anzidetti , i quali se non fossero stali soccorsi dal popolo Ivi sopraggiunlo, sareb- 
bersi trovali a mal partito. 

E nel rìmeUcrli una sciabola stata tolta dal popolo ad un Volontario mentre tale 
sconcerto avveniva , faccio avvertili voi Cittadiaì che se non saranno prese delle imme- 
diate misure, potranno nascere gravissimi inconvenienti, poiché la popolazione è oltre- 
modo indignata contro tutti questi volontarj non facendo più alcuna distinzione tra buoni 
e cattivi. 

Che quanto 11 Comandante il Distaccamento 

Tb?i. Leoisida Biscardi. 



Ministero dcU'lolemo. 

Memoria al Presidente del Governo Provvisorio 

Debbo renderle nolo, por norma del Governo, che nella notte decorsa, la Commis- 
sione Governativa di Prato, ha dovuto allontanare dalla Città la Colonna di VolonUrj Sa- 
baticr, onde il popolo indignato contro di essi, non dovesse trascorrere a qualche eccesso, 
se nel mattino di quest’oggi avesse trovato tuttora quei voloQlarJ in paese. 

23 Marzo 1849. F. C. HABUoccni. 
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IX. 



OiUadiiio Maggioro 



lo (j chiesi a voce per ben due Tolte la mia dimissione di Comandante di Piana, Voi 
non rolosle accordarmela. Tomo adesso non a pregarri , ma a preteodere che toì me la 
concediate. 

1.* PcKhé io non mi sento capace a disimpegnare tale ufficio, 
i.* Perchò ho una fama da cooservarmi intemerata da non Tolere che sia creduto 
l'nomo dalP estorsioni e dalle prepotenze, e perchè non amo di cimentare la mia esistenza 
con esseri irragioueroli pronti sempre ad infierire verso chi vuole che la giustizia sia am- 
ministrata con lutti i mezzi che ragione richiede. 

Voi faceste questa sera dietro il rapporto del Teuente Nuli far carcerare il Bersagliere 
Fioravanti, e io feci adempire gli Ordini vostri: quando essendo a cena una quarantina 
l'irca di Bersaglieri irrumpenli nella mia stanza donundavano prepotentemente di voler 
fuori il Bersagliere, dicendo che egli era innocente. 

lo prima feci loro conoscere come male agissero ciò facendo, poi dissi loro che con- 
tro la forza non bastava ragione , che il Bersagliere avendo mancato fu per vostro ordine 
messo in prigione , che io non darci mai ordine di scarcerazione , si portassero da Voi , 
e Voi come il Comandante il ('orpo avreste preso quello misure da voi credute uecessarie. 
— .Aggiunsi poi loro, che facessero pure il loro capriccio, se non volevano mteudere le 
r.igtoiii , lasciandone a loro tutta la respousabiliU. 

Eccovi narrato U fallo genuino. Giudicale voi se dopo li infiniti aopraocapi <iel mio 
)H>slo , con anche simili scene che possono rinnuorarsi ogni giorno se boq vi si presi' 
desse riparo possa io coprire la carica di Comandante la Piazzali! 

Credo che servirà questa mia c non farà d*uopo d'altra dichiarazione, attendendo do- 
mani quello che mi deve rimpiazzare per farli la coosegna giacché io da ora mi tengo 
come dimesso. 

Nella certezza di vedere appagali i miei desideri che spero non troverete ingiosti vi 
auguro 

Salute e Fratellanza. 



Devotissimo 
Cap. B. Bagauti. 



Ai Cittadino Magg, Comand. il 1. Dailaglione del Reggimento Ferruccio — Bosoolungo. 

Boscolungo 96 Mano 1849. 

(NtUm Sopraeearta) — Cimando di Piaxsa 
Al Cittadino Maggior Comandante il 1.* Battaglione 
del fuggimento Ferruccio. — Boacoloogo. 



.Mio Caro Marmocchi 

Sono qui cioque LìTornesi che per zelo repubblicano volevano jeri ajutara la Manici- 
pale neir accompagnare alcuni arrestati a Montelopo che avevano abbattuto V albero. Essi 
sono bravi e coraggiosi mici PalrioUi, sono poveri e non hanno danaro per tornarsene a 
Livorno quindi reclamano come hanno avuto gli altri Livornesi il passeggio gratuito sulla 
strada ferrata. Credo giusto che tu debba rilasciarli un Bono per tutti cinque onde possano 
toninro al lavoro, ed in seno delle loro famiglie. Ti prego di farlo, c ti do il buon giorno. 

97 Marzo 1849. Tuo AIEbzs.* 

Adaui. 

$ig. Ministro dello Intento. 
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BoKOluDgo 38 Mano 1849. di aera. 



XI. 



Cittadino MaggÌM%. 



L’Ajutante Sotto-Cflizialo Paille Tiene in questo punto a rapporlami come la Com- 
pagnia Bersaglieri domani non voglia far rancio come non lo volle quest’ oggL 

Se voi non dato ordine subito onde la Compagnia Bersaglieri sì uoiformi alle altra 
Compagnie ( questi domani si rifluleranno, come s’è sparsa la voce, d’eseguire i vostri 
ordini. Voi comprenderete qual danno cagionerebbe alla già vacillante disciplina. 

Compiacetevi perciò dar gli ordini opportuni per ovviare i disordini che potessero 
succedere. 

Salute. 



U Comandante la Piatza 
£. Baganti Ca?. 



Al Cittadino Magg. Comand. il 1.^ Balogi. Ferruccio ~ Boscolungo. 
(TftUa Sopraccarta) 

Al Cillad. Magg. Comand. — Boscolungo. 



CHtadlno Comandante Interino 

Non bo mancato appena ricevuto il di Lei Ordine, di comunicarlo alla Compagnia, 
ma con sommo mio dispiacere le faccio rapporto : 

Che un tal Gerini Alessandro ha risposto « non vogliamo rancio so lo vada a pren- 
« dcre in C... lei , il rancio, e il nuovo Governo; • A queste parole quasi F intiera 
Compagnia ha fatto grida dì approvazione al nuovo governo , ma non intende però volere 
il rancio. 

Di tanto mi credo in dovere , mentre mi s^o con stima 

Boscolungo 28. Marzo 1849. Suo Obblìst.* Servo 

Tekbhtb A. Nbui. 



Cittadino Ministro 

Ho udito con somma amarezza le triste novetle che mi date : ma non sono uomo da 
disertare il mio posto nell'ora del pericolo. — DuoUni soltanto, che i militi del Batta- 
glione Ferrucefo rendano sempre più difficile la mia missione per la loro ìodìscìpltna, in- 
concepibile a chi noD la vede. Ne lasciai la più gran parte a Montevarchi , ma i pochi 
che cl hanno seguito ci danno bastantemente da fare. 

Stasera sarò a Frassineto, e domani tenteremo di occupare Pulicìano. — Di là scri- 
verò prima di sera ; e domani l' altro per tempo avrete le definitive notìzie delle nostra 
operazioni e del loro esito. 

Salate 

Civitena , 28 Mano — Ore 2 potnerld. 

Il CoittinisMfrio Stràord. del Governo e Amicò Vostro 
L. ROHAIfBLLI. 
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XIV . 



XV. 



XVI. 



) 



Cittadino Hioittro 

Rileverete dall* acclusa la licenza che si è presa il Comandante del Battaglione F«r' 
mccio. Occorre subito richiamarlo da Montevarchi se non volete che la Provincia prenda 
fuoco. Questo é troppo perdio! — Vi scriverò però da Montevarchi per dove parto nel 
momento. Se non si restituiscono e subito le 1000 lire, io mi dimetto sabito. Laterina , 
paese amico , aveva il di 26 respinti a suon di fucilale i Rcazionarj ! Bel premio ! ! 

Ti saluto. 

Puliciano 31 Marzo 1849. 



Al Cittadino F. C. Marmocchi 
Ministro dello Interno. 



Il Commissario Straordinario del Governo 
L. Roiu?<bui. 



Amico Carissimo 



Ti scrivo per dirti oua verità. — Alle Torinc i Livornesi non sono amali ; ban le- 
valo balzelli, hanno rubato, hanno bastonato ì Santi, iusomma quella gente mette sossopra 
quei luoghi, od io crederci dovessero esser cambiali immcdiaUmcnle, perchè al contrario, 
avremo dei dispiaceri , in momenti cosi solenni. — La mia presenza in Val di Chiana 
non nuoce davvero. 11 primo del mese avremo qui la Municipale montata , non prima , 
mancando molte cose necessarie. 

Credimi a latta prova 

Arezzo, 31 Marzo 1849. 



Tuo affezionaliss. Amico 
G. Bbbn. Basbtti. 



X me non piace il B incettatore di decorazioni, ambizioso di argento, Italiano 

ora; congedato da Lombardia per paura c per cattiva salute, si riponga in attività nella 
Municipale. 

(Nella Sopraecarta] 

Al Chiarissimo Cittadino 
L’Avv. Franco. Domeo. Guerrazzi 
Firenze 



Guardia Nazionale di Firenze Comando Generale 

Cittadino Membro del Governo Provvisorio 

Il municipalismo da cui muovono cerio frivole suscellibiliU ci ammazzano. 

L’ arrivo di quei Volontarj in Firenze accaduto jerì sera ha dato occasione ai maligni 
per spargere nelle Compagnie della Nazionale che il Governo Provvisorio non fidando di 
questa ha fatto venire forze di fuori, cd in special modo Livornesi, per mantenere For- 
ane , la quiete , ec. 

Io SODO costretto ad avere un verso che corrobori la mia voce sull' assurdità di questa 
maligna chiaccbicra. 
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Vogliale scusarmi » ma vorrei ormai corrispoadere domani con nnmeió stragrande di 
milili. 

Nel rispondermi poche righe che vi domando, vogliate indicarmi se per lunedi ci sarà 
la Camera, perché possa ordinare il servixio. 

E eoo scusa e con pienezza di stima 

Vostro Affmo. Amico 

ZANnETTI. 



Servizio Attivo 

XVII. Sociità Anonima dtUa Stradkt Ferrata Leopolda. 

Li 9 Aprile 18à9. Ore 9, min. 95 pom. 

Sig. Presidente 

Con r ultimo treno di questa sera, son giunti a Firenze circa 280 Volontarj Livornesi 
accompagnati da circa 400 del Popolo, senza biglietto, porzione dei quali hanno occupato 
i posti delle carrozze di seconda classe. Arrivato il Treno a Signa , non é stato possibile 
a quel Capo>8lazione di poter fare imbarcare le persone che colà avevano preso i Biglietti 
di seconda classe per Firenze io numero non minore di 130. Il Sig. Bocci che é venato 
qui col Treno mi dice che per calmare le persone rimaste in terra alla Stazione di Signa 
gli ha dovuto promettere di farle mandare a prendere con una macchina speciale, per cui 
in questo stato di coso, ho creduto conveniente di spedire a Signa la macchina a Teffne 
che ha condotto il Treno, munita di duo carrozze di seconda classe, per condurre quei 
Passeggeri che dietro la promessa fattagli dal Sig. Bocci attendono di essere rimessi questa 
sera a Firenze. 

Partiranno domani COO Municipali, ma Qo qui non so se auderanoo col Treno ordi> 
nario delle 6 */^ antim., o se partiranno con un Treno speciale. 

Mi creda sinceramente Suo Devmo. Servo 

P. Watson. 

Il Treno è arrivalo a ore 8 e min. 26 pom. 

{ Nella Sopraccarta ] 

Sig. Sig. Avv. Luigi Siccoli 
Presidente del Consiglio d’Amm. della S. P. L. 

Firenze 



XVIII. 



Pregiatissimo Sig. Segretario 



Nella veduta dì esonerare r.\mmÌni8trazìone della Strada Ferrata da qualunque re- 
sponsabilità, mi tengo io dovere di rimetterle altro Rapporto nel suo originale che ricevo 
dall* Ispetlor Generale. Resta a Lei il farne quell’ uso che crederà meglio. In questo modo 
credo impossibile il proseguire il servizio. 

Sono con piena stima 

Dallo Studio, 10 Aprile 1849. 

Suo devotiss. Servitore 
Avv. Ldioi Siccoli Preeid. 

( Nella Sopraccarta ) 

Per 11 Cittadino Segretario 
Avv. Ottavio Andrcucci 
S. P. M. 
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XIX 



XX. 



XXI. 



Aminioìstraxkme del Serrak) Attivo 



Società Aeofiime della Sirada Ferrata Uo^oUa. 



Sig. Presidente 



Firenic, 10 Aprile 1849. 

A ore 5 ho ricevuto un Dispaccio Iclegraflco del Capo-Slaziunc di Livorno, col quale 
m’avvisa che col Treno delle 4 ^ di questo giorno sono parliti alla volta di Firenze 
N.” IIS Voloutarj, ed é (dice) accaduto il medeeimo di jeri. 

Ho subito domandalo al Sig. Bocci di Pisa se i solili Individui senza Biglietto' ave' 
vano proseguilo per Firenze, ma il Dispaccio non ha potuto easer trasmesso |»erchè erano 
interrotto le comunicazioni per Palazzo Vecchio. 

Credo sarebbe utile far conoscere al Governo questa circostanza, che può esser ca- 
gione di disturbo per la città, dietro quanto accade in questo momento alla Porta a Prato, 
ove sono stati rinforzati i Posti di Guardia per impedire die dei Voluntarj Livornesi sor- 
tissero di città. 

Faccia dunque l’uso che crede di quest’avviso, e mi confermo con tutta stima 

L’Ispctlor Generale 
O. QfMCi- 



Anche oggi alla partenza delle ore i una sessantina e più di Livornesi sono voluti 
partire (wcpotentementc, occupando i Posti di 1.* e 2.* Classe ! I Maltrattando le Guardie 
ed il Capostazione che volevano fargli delle osservazioni. 



Illmo. Sig. Sig. Avvocato L. Siccoli 
Presidente della S. F. L. 

Firenze 



Servizio Attivo 



Società Anonima della Strada Ferrata Leopolda, 
Cittadino Ministro 



Gli ordini del Capo del Potere Esecutivo, e suoi, sono stati eseguiti. 

In principio i Livornesi in numero circa 70 si opponevano a retrocedere, ma aiutato 
dal Capitano Bilioltt ci è riuscito a persuaderli. 

Di Lei Cittadino 



11 Aprile, ore 9 pom. 



Devotissimo Servo 
P. Watsov. 



{biella Sopraccarta) 

.Al Cittadino F. C. Marmocchi 
Ministro delP Interno 
Firenze 



Uffizio del (jonCalonicrc 

Comunità Civica di Firenze. 



Cittadino 

I fatti gravi accaduti ripetutamente in questa città da che ri sono riunite alcune com- 
pagnie di Volontari tanno seriamente allarmato il Paese, e commossa in iikmÌo apprezza- 
bile la Popolazione fiorentina. 
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Nonostanle la niitczia naturale de) nostro Popolo, bo dovuto convincermi che Tccci* 
lamento generale di questo fallo prodotto é assai maggioro di quello che mi sarei aspet- 
tato, ed 6 perciò che corno Capo del Municipio sento il dovere di rivolgermi a Voi, Citta- 
dino Rappresentante del Potere Esecutivo, per avvertirvi del pericolo di disordini maggiori 
a cui va incontro questa cillà. 

In ogni incontro le vostre parole mi assicurarono della vostra ferma intenzione di mati- 
lencrc T ordine, il rispetto alle Leggi, c la pubblica sicurezza, mi sono garanzia sufRcicnte. 
ebe voi vorrete allontanare dalla Sede del Governo in momenti cosi procellosi, un incen- 
tivo di agitazione, c una sorgente di mali untori. 

L'interesso del Governo è talmente legalo a questa risoluzione, che io non posso du- 
bitare che non siale per prenderlo, c d'altronde mentre il pericolo della Patria v'induce 
ad inviare al Confine ogni forza disponibile, al segno che perfino la Guardia Municipale 
destinata alla pubblica sicurezza accorro alla difesa delle Frontiere; questi VolunlarJ in- 
capaci alTallo ad un servizio di guarnigione, ebo mossero dalle loro famiglio per combattere 
r.\ustrÌaco, meglio corrisponderanno al servizio quando siano spinti ad ingrossare le file 
dei Difensori della Patria. 

Del resto la Guardia Nazionale Fk>reulina tante prore ha dato del suo zelo nel ser- 
vizio, e il suo affetto all’ ordine c alla libertà che il tmverno può intieramente contare 
sul suo cflicacc appoggio, ogni volta che la sicurezza pubblica lo richiedesse, senza che un 
altro Corpo armato sìa necessario a coadiuvarla. 

Forse la ragiono che vi obbliga a trattenere queste Colonne ò il desiderio di oi^aniz- 
zarle prima di metterle in marcia. Io però mi permetto di farvi osservare, o C'ittadino, 
che male riuscirà tale opera nel mezzo alle distrazioni di una città, soprattutto se vi si 
mescola qualche animosità culla Popolazione. 

Ho intanto Tonorc di confermarmi 
Di Voi Cittadino 

Capo del Potere Esecutivo Toscano 

Li 11 Aprile 1849. Devotissimo 

per il Gonfaloniere impedito 
Orazio Ricasoli 7*rimo Priore. 

Cittadino Capo del Potere Esecutivo Toscano 



XXII. 



Caro Maggiore 

Dalle Piastre, li Aprile 1849. 

In fretta poche parole : a Firenze è succeduto una forte reazione, i Livornesi si sono bat- 
tuti con questi Briganti, che hanno riuscito di mettere a basso il nostro Guerrazzi, c succedergli 
un Governo provvisorio di componente di cinque individui in nome dcirinfamc Leopoldo. 
1 Livornesi nostri frateUi si sono battati valorosamente, ed hanno a deplorare la perdila 
di due o tre morti, c cinque o sci feriti, mentre dall’ altra parte si contano da 40 tra 
morti e feriti. Per quesl’avvcnimento il nostro Generalo d’ordine del Ministro m’incombe 
di (are ritirare la mia Compagnia immediatamente a Pisluja per marciare sopra a 
Firenze. 

II Generale mi dice pure clic ti ha mandato ordine pel raoviiuculo delia mia Coiupu- 
gnia; caso che non aveste ricevuto il dispaccio li prego a fare eseguire subito quanto ti 
vengo di dire cioè di mettere in marcia al momento che ricevi questa tutta la mia 
('oinpagniu a questa volta. Persuaso che farai tutto rolla massima sollecitudine mi 
dico tuo 

Affmo. Amico Fratello 

[Sopraccarta'' GirsKppR Piva. 

Preme 

Al Maggiore Pclracchi 
aU'Abelone. 

PS. Per espresso mandami risposta immediatamente di quanto cc. 
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CommiMiooe ProTTÌsorìa 
di Governo — N. 234. 

Prato, 12 Aprile 1849. Ore 9 anliai. 

Cittadino Ministro 



Sentiamo ora cbc il Maggiore Gaardacci colla sua Colonna non parto altrimenti da 
qnesta città per il conGne deirAbetone , ma vi si trattiene fino a nuove disposizioni del 
Governo. 

Cittadino Ministro, questo trattenimento della Colonna o Battaglione Ferrueeió qua fra 
noi, uoD può aver luogo seuza pericolo di venire a gravi collisioni, di quelle stesse colli- 
sioni, c scene di sangue die jeri ebbero luogo costà. 

Quindi a vista della presente procurale, Cittadino Ministro, di far munire il Latore 
dell’ordine governatilo per la immediata partenza della detta Colonna Ferruccio da questa 
città per il confine dell'AIk'looe, o per dove piaccia al Governo. 

Vi prevcDgbìamo poi die se quest’ordine governativo ritardasse, noi disporremo da 
noi, ed intimeremo al Maggior Guardarci di subito sloggiare coi suoi Militi dalla nostra 
città. Arbitreremo, è vero, ma salveremo peraltro il nostro Paese dalla guerra civile, che 
è 11 li per scoppiare. 

Salute, e fratellanza. 

Per la Commissione 
G. D. Billi. 

G. D. Campatm. 



Al Cittadino Ministro 



dello Interno 



Firenze 
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LA CORTE REGIA DI FIREIVZE 

CAMERA DELLE ACCUSE 



Visto il Processo compilalo dair Andilorc Giudice d' Istruzione del Tribunale di Prima 
Istanza di Pistoja. 



Contro 



1. Aiitunio Pelraociii 

2. Gioranni-Alessandro Bcnvcnuli 
:i. Ferdinando Piccini 

S. Giuseppe Ciroballi 

9. Pietro Lottini 

0. Giuseppe Agostini 
7. Temistocle Ricci 
S. (tesare Papioì 
y. Giovanni Guardueci 

10. Giuseppe Piva 

M. Andrea Sgarailino 

12. Cesare Lucchesi 

13. Ignazio Reynier 

lì. Marino Gerovieb 

15. Ettore Nucci , e 

16. Guglielmo Marchetti, Contumaci gli ultimi Otto alla Pntccdura, e>l hupti- 
tali, meno il Papini, cui si dà debito di falsa Testimonianza, e Spergiuro, dì Perduellione: 
c più il .MarcheUi anche dì Furto. 

Visto il Decreto sotto di 16. Agosto 1850. proferito in Camera di Consiglio dal 
Tribunale di Prima Istanza di Pistoja, c P .Allo della relativa Notiflcazione agli Imputati 
predetti avvenuta , quanto ai presenti , nel di 28. Agosto , c quanto ai Contumaci , nel 
«opra detto giorno , c nei successivi 29. c 31. dello stesso Mese mediante rilascio della Co- 
pia del citalo Decreto all’ ultimo loro domicilio, e rcspeUivamenle per ciò che riguarda 
il Piva e Reynier mediante V Affissione alla Porta esterna del Tribunale. 

Visto il precedente suo Decreto del 19. Novembre perduto, e gli Atti di Supplemento, 
lite vi sono relativi. 

Udito nella Seduta del di 6. Deccmbre testé decorso il Pubblico Ministero, che, 
dopo avere oralmente esposto quanto era di ragione , ha lasciala in scritto la sua Requi- 
sitoria. 

Attesoché , senza ritessere la Storia dei deplorabili cd infausti avveDimenti , che nel 
corso dei primi Mesi del caduto Anno 18ì9. turbarono 1’ ordino politico nel Gran-Ducato, 
c furono cagione dì lutto per chiunque amasse sinceramente la Patria , pei bisogni della 
Causa in esame , bastava toccar di quelli che dal di k. Marzo al di 18. del successivo 
Aprile si compirono nelle seguenti località, cioè, Poscia, San Marcello, Bosco luogo, Ca- 
sotti di Culigliano , Pistoja , Calcìnaja , e Culigoola , comecché in questo periodo soltanto 
trovinsi circoscritti i fatti dai quali 1* .Accusa ha desunto gli elementi materiali per formu- 
lare gli addebiti che rcspclUvamenlc si sodo obiettali ai prevenuti antedetti. 

Attesoché .siccome dallo studio portato sulle pagine processali sì è riscontrato che i falli 
cuinpendiusamentc riferiti dal Tribunale di Prima Istanza nel citato suo Decreto corrispcMi- 
dono csadamcntc alla verità , cosi per nou ripetere inutilmente , comunque forse con di- 
verse parole, le cose stesse, sembrava a questa Camera congruo partilo quello d’ indagare 
c risolvere , se in quella posizione di fatti , c circostanze potessero giuridicamente costra- 

a 
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irsi i lermini «li uo deliUo, c quile, e più particolarmeute se fosse luogo a dar dcbiloai 
prevcDuli del dclfUo di tau Maestà respeltivainealc loro rimproveralo. 

Alicsocbè considerato il 6oe cui orano diretlo le scene scandalose, ì Tumulti, e le 
Violenze di ogni maniera commesse nella Città di Poscia , V arbitraria e violeuU appren- 
sione dei Cannoni dello Stato, piantati ai Casotti di Cutigliano coi loro affusti, ed un Cas- 
sone dì Munizione, dei Cinque Cavalli del Trono, le estorsioni alte quali si sottoposero i 
Municipi dì San Marcello, c di Pisloja; il criminoao arrosto dei Postiglioni Davini, Giuliani 
c Ma|onchi onde spogliarli delle coirispoodente di cui erano latori , per reodero quindi 
paleso, siccome avvenne, il tenore delle medesime: considerato, diceva», che lo scopo 
finale di tallo queste violenze si era quello di rovesciare completamente ogni ordine Le- 
gale, turbare la pubblica tranquillità, infondere sensi di odio, e di dispreuo alla Monar- 
chia logillima Cosliluzionale, e di radicare all’ opposto principi regime 

Politico lolaltueiitc diverso; in tutti questi fatti accaduti nelle località sopcrionncntc indi- 
cale non potevano ravvisarsi che allrcttanli mezzi cospiranti ad un medesimo fine , che è 
(|uanto dire alla distruzione completa delle l>eggi fondameiitali dello Stato, nel che si 
esauriscono gli estremi del delilto di Lesa Maestà. 

Attesoché mollo più poi il carattere distintivo di questo delitto scaturiva lucido nei 
latti verificalisi dopo il 19 Aprile 1849, giorno della beo augurala Restaurazione dell'Au- 
gusto Princi|H* {.eopoldo Si'condo; Imperocché comunque fossero scienti i Comandanti di 
quelle Coluoiie di Mililì VolooUrj, non che molti di quelli (TIBdali subalterni del ripristi- 
namenlo del legittimo Ih’incipalo, ben lungi da prestarvi obbedienza si fecero viepiù osti- 
nati nei loro propositi delittuosi , non senza dilTbndcrc ProcUmi a Stampa esprimenti il 
reo disegno di abbattere, armata mano, il Trono del Gran Duca Nastro novellamente 
rialzato, tentando a questo effoUo, il primo fra gli Imputati, di associare a questa im- 
prt'sa i Comandanti di altri Corpi armali, che onestamente vi ri ricusarono. 

Allesocliè tanto è vero, che tale e non altro fosso 1’ animo che informava le azioni 
di questa imponeulo mano dì armali, cd in specie dei loro Comandanti , che nel muoversi 
la mattina del 17. Aprile da Pisloja, ove non si era rispanntato «ooesso per porla in com- 
pleto disordine, cd in pericolo la personale sicurezza dei Cittadini , oltre all' avere diUùso 
a larga mano fogli a Stampa d’ indole sovvcrlìtricc ed Incendiaria ri abducevano violcote- 
mente dal Forte di quella Città i Tre Cavalli che ri esistevano di proprietà dei Reali 
t'acciatori; c gianli nel corso di quella notte a Calcinaja si ricusavano di abbassare le 
armi , c di scioglierst, conforme comandava la Commissione Goverualìva Centrale col suo 
Decreto di quello stesso giorno farroalmenlc notìficato loro nella Casa del Gonfaloniere lo- 
cale Manneo Arganinì dal Pretore di Ponte d’ Era Enrico Franci; 

Attesoché come nella inoppugnabile suaslslenza dei Catti registrati nei molivi del De- 
creto surriferito, ai quali perciò la Camera si riferisce, non può mrnimamenle dubitarsi, 
che i Comandanti dei Militi suindicati Pelracchi , tìuarducci, c Piva debbano rispondente 
sotto runico titolo di Lesa Maestà, cosi una parifunne pronunzia ravvisava conveniente, 
agli cfMti almeno del giudìzio di Accusa, in riganrdo agli altri Prevenuti Ferdinando Pic- 
cini, Giu$ep|)c Ciroballi, Guglielmo Marchetti, Andrea SgaralliiK), Cesare Lucchesi, Igoa- 
zài Reviiier, Marmo Iterovich , ed Ettore Nucci, in quaiiloché nel respettivo loro operato, 
salva la maggioro o minore imputabilità, che sfugge alle ìodagini di questa Camera, si 
scorgeva una adesione di volontà agli atti estrinseci , non imposti da forza maggiore e 
inevitabile, posti in essere per raggiungere un’identico scopo, ossia il rovescio dell'or- 
dine INibbHco esistente legittimamente c prima del così detto Governo Provvisoriii c dopo 
la fortunata Restaurazione che si compì nel giorno ruemorabile 19. del decorso Aprile 1849. 

Atlesccbè quanto ai rimanenti Cinque Prevenuti pei quali il PubMko Ministero richie- 
deva la dimissione dal Giudizio, la Camera delle Accuse nc assume adesso Pesame sepa- 
ratamente ricorrendo per alcuno di essi , e segnatamente per P Agoalini , una questione 
pregfudicialc dal di cui soioglimenlo dipende P occuparri o nò della ricerca della di Lui 
imputabilità nei rapporli del delitto del quale si traila ; 

Ed ìofaitt per ciò che concerne questo Imputato faceva iTuopo risolvere innanzi 
tulio, se per aver formato soggetto del giudicato contro di Ini emonio nel 96. Settembre 
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1&&9. dal Consiglio di ProfeUura , ctie per dolbzioni polMicbe lo soUoponcva alla Heclu* 
sione per qnaitordici Mosi nella Foltezza di Piombino, polosae nuoyamenle riebiamarsi a 
sindacato la di lui condotta politica dal Tribunale Ordinario » e costruire sugli ìdnulici 
falli un titolo di delitto interessante la di lui compelciua : 

Attesoché per V effetto indicato convien premettere che la Leggo io ordine alla quale 
venne 1’ Agostini giudicato dal predetto Consiglio di Prefcttnra dispone all’ Articolo {trimo, 
quanto appresso. 

t Coloro i quali con proclamare o insinuare idee c dottrine contrario all’ Ortiine 
a Sociale , e Politico legittìmamenle costituito io ToscatMi con l’ eccitare all’ odio e al di> 
« sprezzo della SovraniU, o col faTorire in qualunque altra guisa inganni, stnluzioni e 
■ agttasiooi nel Popolo si erano manifesUti o si manilestìno avversi al Principato Cosli- 
« tuziooale ed alla pubblica iranquiliità il di cui perfeUo, pacifìco c stabile consulidamenln 

• potrebbe essere o temersi esposto a pericolo di turbamenti , qualora non fosse conve> 
« nicntemeoto tutelato da nuovi loro attentati, soggìaceraiiuo alle seguenti disposizioni, 

• reatando al corso ordinario di giustizia la cognizione dei fatti coslitucoli il vero o pro- 
a prio delitto dì Lesa Maestà, e ogni altro speciale delitto pn^vislo dalle Leggi vegliami. » 

Attesoché dall’ intiero contesto di questa disposizione roanifestamentc apparisce, eh«‘ 
la indole delle misure prescritte pei (atti enunciati nella prima parte di essa non eccede 
In categoria di quelle die sono di ordine puramente c scmplicemcnlc preventivo , peroc- 
ché ben si scorge che lo spirito dal quale il detto Articolo viene animato, anziché mirare 
alla indìcazioiie delle pene espiatorie di veri c proprj delitti, tende all’ altro molto più in- 
teressante di favorire o tutelare per modo di prevenzione il consolklamento della pubblic.'i 
tranquillità ; 

Attesoché tanto é ciò vero, ebe mentre in veruna parte della citata Legge si vede 
fatta mensktoe, o usate espressioni che annunzino essmi voluto prescrivere penalità ai 
fatti ivi contemplali , il rito designato per la compilazione dei relativi Processi non difli*- 
risco in modo alcuno da quello che sì è costantemente praticato negli Affari Economici o 
.'Sommari, carattere d’allroude ebe lo stesso Imputalo Agostini nei suoi costituti ed il .Mi- 
uistro del Dipartimento dì Giustizia c Grazia nella sua OfTiciale del 29. Gennajo 185U. 
(Filza 2.* pag.* 23.) aitrihulscoifo al Processo come sopra risoluto dal CoosigHo di Prc- 
fetlura ; 

Attesoché , se é da ritenere per conseguenza , che la indole essenziale delle misure 
sancite dalla ricordata Le^e tiene ad un sistema Economico c preventivo, nò possa con- 
trovertersi dopo le massiiBe ripetutamente stabilite dai Nostri Tribunali, ed ancora dalla 
Suprema Corte di Cassazione con le Decisioni inserite negli Annali di Giurisprodonza 
del di 8. Luglio 18U. parie 1. pag. 444. del 19. Maggio 1846. parte i. pag. 430. e del 
i. Giugno 1847. parte 1. pag. 383., che un istosso fatto delittuoso può dalla Potestà Go- 
vernativa esser giudicalo agli effetti che gli competono senza lesione dei dirilU ed attribu- 
zioDÌ che appartengono al Tribunale Ordinario , dovrà convenirsi, che l’allegar come fà 
r Agostini nei suoi cotUloti 1’ eccezione della cosa giudicala non ha giuridico fbodamento 
mancando V uno dei principali requisiti della medesima , cioè l’ identico titolo del giu- 
ilicato ; 

Attesoché una diversa inleUigenza condurrebbe anche all’ assurdo di vedere rilascialo 
air esame ed al giudizio di un Potere o Tribunale Economico delinqueuzo che espressa- 
mente dalla lettera della Legge si sono volute riservare al corso ordinario di giustizia . 
nulla influfmdo per 1' adozione dì un diverso concetto la opinione di già emessa dal Regio 
Procuratore. Locale coll’apposizione del Vieto al Rapporto o Querela del Pubblico Accusatore, 
iiiquantocbè questa individuale opinione esternala nel difetto di un regolare Processo, non 
può apprendersi per sufficiente a partorire elIeUi cosi csorbiUnli , sarebbero quelli 

di spogliare il Compeleale Tribunale della Giurìsdiziooe , che , nella ipotesi delia sussi- 
stenza di un vero e proprio delitto di Lesa .Maestà, o di altro speciale delitto, è siala al 
medesimo IcUeralmenle attribuita; 

Attesoché al seguito delie indicate premesse , entrando a parlare del merito della 
Causa , osservava la Camera delle Aoeuse che gli Atti estrinseci del quali si rese Autore 
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il Provenuto Agoslini , sia per ciò che li rifcriice all* epoca anteriore al 12. Aprile 1849. 
che dopo di questa , cooteogODO in se stessi non equiroci segni ed alti di aperta o costante 
i>stjlità al fiOvprDn legittimo del Principe Nostro , non tanto perchè cooperava come e 
quanto era in suo potere ai politici sconvolgimeoU che funestarono il (Iran^Ducato , ma 
sia anche perchè in una Protesta Stampata e da lui firmata nella qoaltU di Presidente 
del Circolo Pislojese proclamava principj towersivi ed oltraggiosi contro la compila Re- 
staurazione del Principato Costituzionale ; 

Attesoché T obietto che volesse desumersi, per denegare la competenza ai Tribunali • 
Ordinarj , di decidere la Causa presente , dalla convenzioiic o capitolazione , se cosi veglia 
appellarsi, fatta in Culignola nel di 18. Aprile 1849. fra il Comandante Goarducci nel pro- 
prio interesse cd in quello dei Militi da esso dipendenti, c Giuseppe Nistrì incaricato dalla 
(Commissione Governativa di Figa ed il Mossi Comandante dei Velili, non avrebbe un più 
solido appoggio nè in diritto né in fatto; dappoiché è dato di rilevare che non consta 
avere avuto i prenoniinali soggetti mandato di scendere a capitolazione con Individui gii 
incorsi nella qualifica di Ribelli per espresso disposto del Decreto del 17. Aprile succitato: 
ed in qualunque ipotesi era stato rispettato il tenore di quelle stesse oonvenzioni , ogni- 
qualvolta senza danno delia individuale sicurezza dei Componenti quelle Colonne armate, 
(al che unicamente si ristringeva la Convenzione in ciò che riguardava il loro interessi*) 
era stalo permesso il transito, onde restituirsi disarmali alla Città di Livorno; — L’ at- 
Iribuire a questo Alto una elGcacia cd estensione maggiore dì quella che porta la sua 
lettera, e segnatamente di far dileguare o dichiarare impuniti i delitti che fino allora fos- 
sero stati per avventura commessi, sarebbe stato incomportabile e direltarocnle contrario 
ad ogni sano principio di ragione ; 

Attesoché quanto al Prevenuto Loltini , a fronte della perseverante negativa di aver 
dato opera alla violenza esercitala nel Forte di Pislt^a per 1* abduzione dei Tre Cavalli 
che vi esistevano dì pertinenza dei Reali Cacciatori , cmergev<'i una sufiìcicnte prova in 
contrario , quando nella di lui persona veniva riconosciuto quel Capitano che alla lesta 
•lì mez/n Compagnia di Bersaglieri con attitudine minacciosa , c con modi violenti si im- 
padroniva di quegli Auìmali , e quando questo medesimo fatto, in parte almeno si con- 
cordava dallo stesso Imputato col dire che si era trovalo nel Forte , ed aver retto, sebben 
momentaneamente , per la briglia uno di quegli Animali consignatogli da alcuno dei m>- 
mioali Bersaglieri. 

Attesoché prescindendo ancora da questa circostanza dì fallo , egli non poteva sot- 
trarsi dall' addebito di complicità nel Delitto di che viene imputato , rilevandosi dallo 
stesse di Ini dichìarazkmi che se non intervenne alF Adunanza insiem cogli altri Ulficiali 
tenuta nella Casa del Gonfaloniere Arganini a sentir leggere il riferito liecreto d’ ordine 
di scioglimento e disarmo, ne rimase per altro informato, c malgrado quieta scienza , e 
non ostante che non fosse impedito, a quanto si sappia, nel libero osi^rcizio delia sua vo- 
lontà da forza maggiore ed ìrrcsbtibne , coulinuò ad occupare il suo posto fra qnelli ar- 
mati , finché il giorno posteriore non vennero coatlivamenle dUcioIti a ('ulignola. 

A^esoebe relativamente al Bonveiiuli non ora fuori di proposito rilevare in fallo. 

1.^ Che molli Tcstimonj, e fra questi anche qualificHti Cittadini lo dipingono coi 
più vantaggiosi colori ripetendo da lui se molte intemperanze ed eccessi deliliuo>i |>oterono 
prevenirsi dal lato di quelle Colonne Militari. 

2.* Che in guisa alcuna resulta che ei si trovasse presente nella Casa Arganini 
nella occasione in cui fù formalmente notificalo dal Pretore Franci il ricordalo Decreto 
della Commissione Governativa di Firenze, o ne fosse in altro modo informalo, prima 
che avvenisse il coatto disarmo. 

Attesoché ciò posto, comunque sia accertato che Egli scrivesse da Roscoluogo al Mag- 
giore Pieri le due Lettere con la data del 13. Aprile, ed intervenisse alle procellose adu- 
nare tenute in Sau Marcello nella notte del 14. in Casa Cini, e presso il Comandante Pe- 
tracchi in Pìstoja nella successiva notte del 15. al IG. dello stesso mese di .\prile, non 
sembrava avesse il medesimo partecipalo alle delittuose intenzioni m* dei Comandanti di 
quelle (Colonne, nò degli Ulficiali predetti: E ciò perla ragione quanto alla prima lellera 
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scritta di pit^rio moto, che dod rimane smentito esser diretta a raccogliere un consì- 
glio per norma della sua condotta futura; ed intorno alla seconda esprìmente un* animo 
preordinalo ad intraptcndcrc atti ostili al Governo restauralo, non può escludersi positÌTa- 
monte che non fosso scrìtta sotto la dettatura del Pelracchi por conto ed in nome del quale 
apparisce csarata. — E quanto all’ inlerrcnlo alle antedette adonanze i risulUmcnti Pro- 
cessali offrono qualche dato per ritenere che Egli si adoprasso ad impedire la riuscita 
dei discussi 0 progettati delittuosi disegni. 

Attesoché non sia dal BenTcnuli impugnato che il Doganiere Jacopo Albergolti gli sbor- 
sasse la somma di Lire Cento Venti di cui no rilasciava apposito Hacontro ; ma rimanga 
unicamente contrastalo se questo sborso e respeUivo riccTimento fosse V effetto della vio- 
lenza od incussìonc di melo per parte del primo, o sivyero della spontaneità per il lato 
del secondo conforme 1* Imputato asserisce contro il diverso deposto del detto Dc^anierc. 

Attesoché quantunque le dichiarazioni dell* Albergolti presentino maggiore credibilità 
perché più verosimili e corrispondenti alla qualità dei tempi e degli avvcnimeoli di vario 
genere che si verificarono io quelle località pur nondimeno onde fame illazione al delillo, 
troppo scarsa ravvisavasi la prova in questo proposito emcigente dalle carte processali ; 

Attesoché in rapporto all’ Imputalo Ricci apparendo che V incarico ricevuto iusieme 
con altri dal Circolo Popolare non fosso da Ini ricercato, e che a differenza degli altri 
suoi Compagni stali poi dimessi dal Giudizio, nulla più operasse se non che di prestarsi 
alla lettura pubblica dei fogli che si riportavano dalla Prefettura , non sapeva questa Ca- 
mera persuadersi che questa unica circostanza bastasse per accogliere il concetto delia 
di lui colpabilità avuto specialmente riflesso al non escluso possibile che Egli dovesse pre- 
starsi a queir ufficio malgrado forse la di lui volontà. 

Attesoché intorno all’ addebito del Papini , quanto per le cose premesse è da aversi 
per indubitato che l’ Imputalo Lottioì fosse quel Capitano che nel Forte dì Pìsloja si im- 
padroniva violentemente dei ricordali Tre Cavalli , altrclUnto non si é sicuri che il detto 
Papini asserisse maliziosamente e con dolo di averlo veduto al suo rango sul IMazzale 
contiguo alla Fortezza potendo ben essere che nei momenti sfumiti alle osservazioni del 
Testimone si fosse il LoUini introdotto in quel Forte per dar opera al fatto rimproverato- 
gli; di guisa che compariva di giustizia di dimettere dal Giudizio insieme col Benvenuti 
ed il Ricci anco il Papini. 

Attesoché il Prevenuto ilarchcUi doveva risitondcrc altresì del delitto di Furio Magno, 
come quello che venuto al Possesso della Cassa Militare conlencnle una Somma in Con- 
tante non minore di Lire Seimila, con quella si involava dallo Slato approprìamiosein in 
danno delle Pubbliche Amministrazioni 

Per questi motivi, e per quelli che in ogni rimanente si adottano riferiti dal Tri- 
bunale di Prima Istanza di Pisloja nel Decreto che sopra. 

Visti lì Ari. 175. del M. R. del 2. Agosto 1838. o 401. delle DD. e li. tb-l 9. Novem- 
bre successivo. 

Ordina mettersi in stalo di accusa i seguenti Individui. 

1. Antonio del fù Giovanni Pelracchi di Livorno, conjugato con figli, di Anni 45, 
Commerciarle. 

2. Giovanni Guarducei j Conluniaci 

3. Giuseppe Piva ‘ 

4. Ferdinando del fii Domenico Piccini di .4iini 30 Scapolo, nato a Carrara; 

5. Giuseppe di Antonio Cìmballi di .\niii 33. n.ilo n Siena, domicilialo a livorno 
Conjugato con figli Commerciante ; 

n. Guglielmo Marchetti ^ 

7. Andrea Sgaralliiiu i 

8. Cesare Lucchesi ' 

9. Ignazio Reynier Contumari 

10. Marino Gerovidi 1 

11. Ettore Nucci 
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12. Giuseppe del fu Luigi Agoslini dei Saburbj di Pìsloja* ma domicilialo in quella 
CiUà di Anni ^(X i^uojogalo con figli Legale , r 

13. Pietro Del DoUore Zaoobi LoUini nato c domiciliato in Livorno di Anni 19. 
scapolo. Farmacista; Tutti per delitto di Lesa Maestà, dì cui si resero rcspettivamcDic 
debitori nel periodo di tempo, die intercede dal di i Marzo al di 18. Aprile successivo 
del perduto Anno 18à9. cooperando ciascan di loro con fatti esterni più o meno estesi , 
c di che è stata fatta, per ciò ebe li riguarda, speciale designazione nei motivi del pre- 
sente Decreto, onde rimanesse compIctsmeoU! distrutto o gravemente turbato Pmdine pub- 
blico, non senza avere altresi tentato di abbattere la ResUoraxione dei Priodpalo Costitu- 
zionale avvenuta nel 12. Aprilo antedetto; 

Ed altresì il nominato Harcbclti por furto magno commesso il dì 18. Aprile 
dello stesso Anno appropriandosi la somma non minore di Lire Seimila in danaro appar- 
tenente alle pubbliche amministrazioni dello Stato; Delitti previsti e puniti dalli Arti- 
coli 9. c 19. della L^c de' 30 Agosto 1795. 

Invia i predetti ImputaU insieme con la Procedura contro di essi islroila alla 
Camera Decidante della Corte Regia per esservi sottoposti por i fatti delittuosi che sopra 
al Pubblico Giudizio osservate le forme prescritte dalla Le^. 

E rilascia contro dei medesimi il mandato di Arresto ordinando che siano imme- 
diatamente condotti alle carceri della rammentata Corte i presenti Petracebi, Piccini, Cim- 
balli, Agostini, e Loltini, e gli altri contumaci a quelle del ricordato Tribunale dì Prima 
blanza. 

E quanto al Beoveouti , Ricci , e PapioL 

Dice che non è luogo a procedere più oltre coatro di essi per li eddehiU siali loro 
re^iottlvamecile rimproverati , crdinaiido la iniinediata libcrasionc dal Carcere dei primi 
Due ; qualora non vi siano detonati per altre Cause. 

Cosi decretato nella Stanza delle So<lu(e delia Camera delle Accuse questo di Sette 
Cenngjo 1851. 

C.* GIUSEPPE ORSINI Kios-Pr«ndM/tf 
BERARDO DOTTI Cc$uigliere 
VINCENZIO LANDUCCI Cotuigliert 

C.* GIOVAN BATTA. BERTINI Coad. 
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IL REGIO PROCURATORE GEINERALE 

ALLA CORTE REGIA SEDENTE IN FIRENZE 



EspoDe 

Cbe un Decreto di questa Corte proTerìto dalla Caotera delle Accuse nel di 7. GeoQajo 
1651. ba ordinato la posiiioDe in stato di accusa e rinvio alla Camera Criminale Deci* 
dente di 

1. Antonio Pctracchi 

2. Giuseppe CirobaUi 

3. Ferdinando Piccini 

4. Giuseppe Agostini 

5. Pietro Lotlini 

6. Giovanni Guarducci 

7. Giuseppe Piva 

8. Andrea Sgarallino 

9. Ignazio Reynier 

10. Marino Gerovieh 

11. Cesare Lucchesi 

12. Ettore Nucci, e 

13. Guglielmo Marchetti^ — i primi cinque presenti e gli 
altri contumaci alla Procedura, tulli imputati di Lesa Maestà, e Guglielmo Marchetti an- 
che di furto. 

In esecuzione di questo Decreto 1* esponente dichiara che dal Processo resultaou t 
fatti seguenti. 

I moli anarchici, onde nell' Agosto Settembre cd Ottobre 1846 fu travagliata I.ivoruu, 
ed ebbe tanti e si gravi danni il Paese, meritarono dalla plebo ad Antonio Pctracchi cd 
u Giovanni Guarducci il grado di Maggiore nella Guardia Civica di quel Municipio, la 
quale disciolta, venne poi ricostituita (umaltuariamenlc , con norme contrarie alla Logge 
e con studio di parte. 

Costoro non fallirono ai disegni della fazione, imperocebà, il primo capitanò la spedi* 
zkme militare all’ Isola dell’Elba ordinala nel di H. Febbrajo 18i9 : il secondo, chiamato 
a Firenze dal Governo Provvisorio vi corse col suo Battaglione nel successivo di 1!., e 
militò nella seconda spedizione per la Maremma: cd ambedue marciarono colle loro Bande 
contro Pielrasauta per comprimere il tentativo di Restaurazione fatto dal Generale De* 
l4ingier. 

Per ordine del Governo Provvisorio noi 2. Marzo mossero da Livorno per Pisa c Lucca 
alla volta di Pescia due Colonne di Volontarj Livornesi, forti di seicento teste per ciasche- 
duna , le quali sotto il nome di Baltagliooe Le Bande Nere e di Battaglione Ferruccio 
erano ctMoandalc da Antonio Petracchi e da Giovanni Guarducci. 

Mentre il Battaglione comandato dal Guarducci prosegui per Pisloja , ove doveva di- 
pendere dagli ordini del General Metani , quello capitanalo dal Petracchi , che era diretto 
a S. MarccHo, fece allo nel 4. Marzo in Pescia, la qoale tenuta in concetto di reazionaria, 
tutta sperimentò la licenza di quelle torme indisciplinate. 

Distaccali in servizio di polizia stanziavano in Pescia alquanti Cacciatori Volontari 
Costa , i quali ripetutamente insultali ed anco aggrediti in qoel giorno dai militi Livornesi, 
perchè conservavano sulla divisa le insegne del ^iocipc e si rìOolavano d* imprecare al 
Suo Nome , furono costretti a tenersi chiusi in quartiere per sottrarsi a più gravi violenze. 

I Volontari Livornesi percorrendo le vie della Città insolentironu verso due Sacerdoti 
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chi* iloveronu iipplnuijiro alla Ri'pubMica. o quindi altri due ruroito feriti da un culpb di 
fuoco iooanzi al Tempio Maggiore. 

Più (ardi molli di essi, tra i quali apparve attivissimo il Sergente Ellore Nucci , (ras* 
sero tumultuando e eoo fari io cima a lunghi bastoni alla Hesidcuza del Vescovo, e quivi 
rostrcUo il Prelato a mostrarsi e a bouedirli , lo accolsero eoo orribili favelle : e perchè 
non applaudiva alla Uopubblica gli spinsero contro le faci, per poco non rinvestirono, e 
per colmo di violenza , vollero che per suo ordine il suono dei sacri bronzi festeggiasse 
quell' osceno salumaio. 

Non meno licenziosa fu la condotta di essi nei giorni successivi, e fìnu a die non lì> 
bcrarono quella Città dalla sventura della loro presenza. 

Ed infatti tra le altre enormezze nel di 5. tìnsero in rosso le insegne delle botteghe, 
e a colpì di bajoncKa ruppero quella dell' Albergo detto RtaU in odio al suo (itolo. 

lu questo medesimo Albergo aleuui Ufficiali c comuni del Battaglione corsero culle 
armi impugnale addosso al cameriere che loro presentava il conto, c lo avrebbero forse 
anco ucciso, se non si fossero interposti alcuni cora^iosi, i quali però non valsero a ri' 
spanniargli la carcere. 

Nel giorno successivo alcuni dì quei VolonUrj malmenarono un granatiere col pre- 
testo che fosse un esploratore, ed avesse encomialo il General De Laugier, cui vocife- 
ravano traditore, e consegnatolo a Ferdinando Piccini loro Capitano, questi lo presentò 
al P(‘lraccbì , che lo volle carceralo. 

Sebbene al Pelracchi non fosse ^ola io quella città la contìnua e clamorosa licenza 
dei suoi , non fece atto di autorità per reprimerla, se pure non la fomentò egli stesso come 
utile ai suoi disegni. 

Partito da Pescia nella maUiiia del 7. Marzo giungeva la sera colla Colonna a S. Mar- 
cello , ove rimasta per qualche tempo a presidio , la sua gente conformò coi fatti quella 
triste fama onde era precorsa, attentando alP onore di molte donne, manomettendo per- 
sone ed averi. 

Usi alla violenza , che era la loro ragione , quei Volontnrj fecero impeto nel dì 14 
air Uffizio Postale, estorsero le lettere a loro dirette nè pagarono la tassa. 

E Ferdinando Piccini quasi volesse dar l'esempio alla sua torma di maggiori esorbi- 
tanze , repudiò la caserma che aveva accettato , c a furia di violenze volle altra stanza 
dal proprietario. 

Da Marcello il Pclraccbi passò d'ordine del General .Mclani a Bosco-lungo, ove a 
lui si uni Giuseppe Piva, Capitano di ventura, il quale inseguito nei primi di Aprile dalle 
1'rup]>o Estensi , aveva taglieggiato Frignano c si era gettato colla sua banda io Toscana 
dalla parte dell' Abetone. 

Tanto a S. Marcello, quanto a Bosco-luogo il Pelracchi e molti dei suoi Ufficiali, tra 
i quali si distinse il Capitano Andrea Sgarallino, si mostrarono ostili al Principe, avversi 
alla Monarchia , fautori di Kcpubblica , c devoti a quel Potere di fatto che dominava 
il Paese. 

Frattanto ì moti occorsi sul deohìiiar del Marzo nel Compartimento Aretino obbliga- 
vano il Governo Pn)vvisorio a richiamar da Pistoja por comprimerli il Maj^ior (juarducci 
ci)l R:U(aglioiie Ferruccio il quale nella sua marcia fu trattenuto in Montevarchi dal 
Commissario Siraordiuario Uoraanelii , cui parve prudente partito non spìngere più innanzi 
quei Volontari, qualiBcati da esso per indocili e poco disciplinali. 

Nè mal sì appose, imperocché gli arresti arbitrar] che commiscro e la loro sfrena- 
tezza lo astrinsero indi a poco ad insistere perchè fossero richiamali. 

Richiamalo giungeva il Guarducci col Battagliooc in Firenze, e qui furono tali e laoU‘ 
le enormezze dei suoi , che il Popolo stanco si levò nel di 11. Aprile contro di essi e di- 
spersili , restaurò quella Monarchia alla quale aveva serbato fede ed aOcUo. 

RsUulo in Firenze riparava colla sua genio in Pistoja , ove giunto nel di 13. ne oc- 
cupò immcdiataiuculc le porle, cd ottenne, clic quel circolo popolare deliberasse (oslo do- 
versi pre.sidiare U Fortezza della Città da una Compagnia del suo RatlagUonc. 

In quella adunanza il circolo decretava altresi una Protesta contro il Proclama di- 
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fello ai Toscani dal Municipio di Firenie nel giorno precedontc, la quale pubblicata colla 
stampa diebiarava in sostania solo Ugillimo t mviolabiU il Polare lUlla Cotliluenle , ueur- 
palo t provenienle da pochi fatioti quello aeeuuto dal Municipio. 

Questa protesta 111 Ormata da Giuseppe Agostini , Vicepresidente del circolo , il quale 
indi a poco pubblicò nel Corrier Livornese contenere essa 1’ espressione fedele dei suoi 
principj politici. 

11 Guarducci frattaotOp cui il CoDiandaoia di Piazza coDleudeTa l' iogresso od Forte 
ftCDza un ordine scritto del General Mclani , trovò pronto e facile il mezzo per procurar- 
selo , imperocché molti comuni cd alquanti Ufficiali del suo Battaglione, invaso il domi- 
cilio di quel Generale » glie lo estorsero. 

Occupate le porte e la Fortezza della Città, il Guarduccì rivolse ogni sua cura a mait' 
tener viva la rivoluziono in Pistoja e ad esplorare i procedimenti del Governo Restaurato. 

Ed infatti circa le 4. pomeridiane del giorno seguente {14. .\prÌlo} alcuni militi del suo 
Battaglione, tra I quali il Tenente .Marino Gerovich, arrestarono nell* intorno dello Città 
un postiglione diretto alla Capitalo colla Bolgetta che gli tolsero a forza. 

Divulgatosi questo faUo vi fu gran tumulto alla Prefettura perché la bolgetta fosse 
aperta e visitata, cd il Guarducci, che giungeva in quel momento col suo Quartier-masln» 
Ignazio Reynier, fece pago il desiderio di tutti, imperocché violato il Sigillo Regio apri e 
lesse le lettere. 

Poco appresso il circolo, intimato a disino, conveniva nella Piazza del Duomo, ove 
Giuseppe Agostini che lo presiedeva, annunziò al popolo, essere arrestato un postiglione, 
intercettate alcune lettere e scoperto un tradhncnlo macchinato dal Principe, che vitupti- 
rara c calunniava. 

E poiché al popolo iropazicnlc di udirne il tenore furono lette, Ignazio Reynier, che 
col Guarducci assisteva a questa adunanza , lesse publicamcnlo un suo Proclama ai To- 
scani , calunnioso , violento cd eccitante alla resistenza , il quale fu stampato e difTuso. 

Né qui finirono le violenze di quel giorno, essendo stati arrestali e frugati dai Volon- 
tarj Livornesi duo altri postiglioni, che riuscirono a stento a salvare i dispacci. 

Giunta appena in Bosco-lungo la nuova della neslaurazione del Governo , il Pdrac- 
cbi si pronunziò risolutissimo a marciare contro la Capitale per combatterla non solo colle 
sue forze, ma anche con quelle maggiori che si augurava raccogliere. 

Perciò dirigeva nel 13. Aprile una lettera a Giuseppe Pieri , Maggior Comandante il 
Battaglione dei Bersaglieri stanzialo a Pavana, con la quale, per averlo compagno nella re- 
sistenza, esagerava d'assai il numero delie sue forze. 

E contro gli ordini del General Mclani, che gli aveva comandalo di mantenerla, ab- 
bandonava improvvisaroenlc la posizione dcirAbctonc, muovendo con due Compagnie di 
Bersaglieri comandate da .\ndrca Sgarallino c Ferdinando Piccini alla >olla di S. Marcello. 

Ma presto si conobbe il motivo di questa sua diserzione , imperocché arrivato ai cosi 
delti Coietti di Cutigliano sostò, applaudì con i suoi alla Repubblica, ed usala violenza 
agli artiglieri, tolse due cannoni, cinque cavalli, e un cassone di munizioDC appartenenti 
al Governo. 

Inviati quei due pezzi a Bosco-lungo, lascialo sul posto il Capitano Piccini a guardia 
del cassone, prosegui la marcia con S^rallioo alla volta di S. Marcello, ove giunse cirta 
le quattro pomeridiane. 

Entratovi chiese Lire cinquemila , mostrandosi risolalo a usare la forza so gli fosseni 
negate : i suoi minacciarono saccheggio, e per ordino di Sgarallioo trassero e piantarono 
sulla Piazza alcuni cannoni lasciali coli fino del Marzo precedente. 

Grande fu V allarme degli abitanti , cd il Municipio commosso dal pericolo od impo- 
tente ad improntare la somma, deliberò di chiamare a contributo le due Comunità dì Cu- 
ligliano c Piteglio. 

E nelle lettere che furono scritto ai Gonfalonieri , Sgarallino volle significala la mi- 
naccia del sacebe^io, se alle nove anliroeridiane del giorno dopo non fosse sborsalo il 
denaro. 

11 Petracebi Araltanto tentava in S. Marcello di rendere ostili al Governo Legiliimo le 

b 
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Legioni Polacca e Lombarda , le quali , o le muovesse coscenza o paura , risposero , che 
si sarebbero piultosto diacioUe: teneva prìgioDe il Capitano Traditi nel sospetto, ebe an- 
dasse a Pistuja ad avvisare delle sue mosse il General Melani e si appalesava determinato 
a marciare sopra Poscia per imporla di lire quarantamila o abbandonarla in caso di ri- 
fiuto , agli orrori del saccheggio. 

Questa minaccia e la protesta fatta anco dal suo segretario Guglielmo Marchetti di 
fucilare il General Melaci , se si mostrasse avverso , mossero un individuo a rivelare agli 
abitanti di Poscia il presente pericolo, e a correre a Pistoia portatore al Generalo predetto 
di si infausta nuova. 

Nel giorno appresso (li. Aprile) il Pelracchi riscuoteva le lire cinquemila: era raggiunto 
dal resto della Colonna che aveva abbandonato per ordine suo Bosco-luogo, c riceveva una 
lettera del )Iaggior Guarducci , che lo chiamava in Pistoja per riunire colà le forze. 

Questa lettera lo fece anco più operoso a raccor gente , e sebbene sapesse contrario 
al suo disegno il Pieri, volle fare con esso P ultima prova scrivendogli, che i casi di FU 
rcuze volevano espedienti pronti ed efficaci : che egli vi marciava sopra con forza impo- 
iK'ute per rovesciare il Municipio e proclamare la Repubblica : che contava sull’ aiuto di 
lui c dei suoi. 

Nel corso di questo giorno diffuse Proclami violenti ed arringando la Colonna Petortò 
a durare nella fede alla Repubblica , a marciare contro la Capitale ed a seguirlo , se vi 
fosso bisogno, fino a Livorno per nuovi rinforzi. 

Nella sera tenne Consilio di Guerra , al quale intervennero anche i Comandanti delle 
Legioni Lombarda e Polacca , che nuovamente eccitali da lui ad unirsi seco , stettero 
formi nel loro rifiuto. 

In questa adunanza fu vinto il partito di andare nel giorno dopo a Pistola, e secondo 
il numero delle forze, che avessero concentrato colà, o gettarsi sopra Firenze o riparare 
ili Livorno por uscimo più forti. 

Preceduto dalla Compagnia comandata da Giuseppe Piva , il Pctracchi giungeva col 
suo Battaglione in Pistoja nelle ore pomeridiane del di 15. Aprile. 

11 primo atto, con cui segnalò il suo ingresso, fu P inumazione, che gli si pagassero 
tosto lire diecimila. 

E sordo ad ogni rimostranza (enne arrestato il Commissario di Guerra Danesi , perché 
gli dichiarò esausta la cassa mililarc , e non lo reslìlui alla libertà , se non quando la 
Commissione di Governo , cui si presentarono il Guarducci ed il Piva , potè a notte avan- 
zata fargliene il pagamento. 

Nella sera medesima adunò nuovo Consiglio , nel quale fu tentala invano la fede di 
alcuni Ufficiali di Milizia Regolare colà stanziata: fu letta tra le altre intercettate una let- 
tera direna al General Melani dal Pieri , e questi in pena del suo rifiuto dì abbandonare 
il posto, di consegnare le artiglierie e di unirsi ai Volontari venne dichiaralo Traditore 
della Patria. 

E poiché non riusciva coucUUre le opinioni dei convenuti, proponcudo alcuni di muo- 
vere alla volta di Livorno per levar gente, ed altri di marciar senza più contro Firenze, 
fu eletta una commissiono segreta, la quale non venne ad alcuna deliberazione. 

Nel corso di questa notte il Ministro di Posta era costretto ad aprire il piego delle 
lolierc pervenuto da Firenze alla presenza di un Capitano dei Livornesi , ebe tutte accu- 
ratamente le esaminò senza violarne il sigillo. 

Nel giorno appresso (IG. Aprilo) il Guarducci invase con multi dei suoi il domicilio del 
General ìilclani, cui voleva arrestare: ed irato per averlo saputo lontano tentò invano 
d'impossessarsi del suo Ajulanlc di Campo Attilio Gennari , che si sottrasse alla violenza. 

£ minacciati della vita correvano grave rischio il Tenente Giorgio Delta-Seta , quegli, 
che da S. Marcello corse a Pistoja ad avvisare del pericolo il General Melani , ed il Sot- 
tnlencolc Saivadorc Simi, che aveva ricusalo dì associarsi ai Voloutarj. 

t^irca le cinque pomeridiane di quel giorno Cesare Lucchesi, Capitano nel Battaglione 
Pelracchi , occupato con trenta uomini armati TUffizio Postale, estorse al .Ministro le let- 
tere in spedizione , e ne asportò sedici. 
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Ad ora più larda una pattuglia di VolonUij arrestava un posliglioDc e toltogli il plico, 
glio lo re«lilaiva indi a poco dissigillata 

Frattanto il Pctracdii ed il Guardacci , che non erano riusciti a raccogliere nè in S. 
Marcello, nè in Pìstoja un nerbo di armati corrispondente al bisogno e al desiderio, deli- 
berarono di muovere difilatì per la \al di Nievolc alla volta di Livoruo nel di successivo 
per ingrossare colà le Colonne , ed uscirne poi con forze maggiori a combattere il Governo, 

lereiò pubblicarono in data del 16. Aprile un Ordiue del Giorno, nel quale si dis- 
sero cAiamafi ad tm grand" esperimento di (orsa /ftt'ca e morale , da cui dipendeva la sof- 
vtssa delle loro case, famiglie e libertà^ e si decideva non poca porle dei destini di Toscana 
e d Italia. 

La partenza da Pìstoja dei Volonlaij , avvenuta nel di 17. Aprile fu violenta, cnme 
n' era stato V ingresso e la dimora. 

Ed infatti il Peu^cchi ingiungerà con minaccia di arresto a quel Comandante di Piazza 
di procurare che il Distaccamento di CavaDcria ivi sUnzìalo lo seguisse. 

L'gual richiesta facevano due Ufficiali c alcuui comuni al Tenente Angelo Dei-Monte, 
che dovè respingerli dalla caserma colle anni alla mano. 

® gravemente minacciato fu da Audrea Sgarallino il Capitano Giuseppe Traditi , per- 
chè gli rifiutò i cavalli. 

Ma il Pctracchi , che sì vide attraversato nei suoi voleri , trovò modo di ottenere in 
parlo 1* iotenlo. 

Già fino del giorno precedente di concerto col Guarduoci, col Piva e con Sgarallino 
aveva ordinato a Pietro LotUiii Capitano nel Battaglione Ferruccio d* impossessarsi dei ca- 
valli tenuti dai Cacciatori in quella Fortezza. 

Rimasto ineseguito questo suo ordine, lo rinnuovò neUa successiva mattina allo stesso 
LotUni , il quale entralo con mezza Compagnia di Bersaglieri nel Forte, c fatta violenza 
ai pochi Cacciatori di guardia, trasse di là tre cavalli bardati. 

Disposte sulla piazza esterua di quella Fortezza in ordine di partenza le due Colonue, 
il Pelraochi le arringò, eccitandole al coraggio e alla costanza c promettendo che a Li- 
vorno le avrebbe rinforzate e condotte contro la Capitale per imporle la Repubblica. 

Ai suoi detti risposero con grida frenetiche, c nel muovere da Pìstoja diressero agli 
abitanti parole di gratitudine per la cortese accoglienza, di ccciUmenlo ad armarsi per la 
libertà e la Repubblica, c di promessa che avrebbero dato T esempio di sacrifizj magna- 
nimi per la difesa di questa causa. 

La voce che potessero presentarsi le Colonne dei Volontarj Livorneed, aveva (Ino del 
Aprile fatto correre alle armi i popoli della Valle dì Nievole. 

Questa attitudine , essendo di ostacolo alla marcia, alcune Deputazioni Pistoiesi mossero 
a quella volta per rassicurarli, e loro otercè polcròno le Bande proseguire senza opposizione 
e senza pericoli. 

In questo mentre (17. Aprile) la Commissione Governativa Toscana, considerando ebe 
i Corpi dei V'olontarj capitanati da Pelraccbi, Guarduccì e Piva manifestavano disposizioni 
ostili all’ ordine ristabilito ed esponevano a pericolo la tranquillità del Paese, ordinò si 
scioglicssero , deponessero le armi , altriroenli sarebbero ribelli. 

Questo Decreto pervenne al Pctracchi durante la marcia, c tosto protestò di non ri- 
rispcUarlo perché emanato da un Potere, che disse di non ricouoscere. 

£ giunto a CalciDaja si vide circondato da Popoli , che ai suono delle campane accor- 
revano armati e risoluti a combattere le sue Bande, Io quali di stanche che erano, di- 
vennero a tale improvviso spettacolo aOatIo scorate. 

Quivi il Pretore di Ponledera, chiamati a parlamento nella casa del Gonfalonien' i 
Maggiori Pclrecchi, Guarducci e Piva, ed altri l’fliciali, tra i quali Giuseppe Cimballi e 
fors'anco Ferdinando Piccini, notificava loro per ordine del Governo il Decreto. 

Tutti ricusarono di disciogliersi c di deporrc lo armi, od il Pelraochi moutatn in furore 
insultò allo Stemma Granducale impresso nel Decreto, maledi al Nome del Principe, invei 
contro il Guerrazzi perche pusìllauime non aveva fallo (ucilare cinquemila codmt, dichiarò 
di voler marciare contro Firenze per incendiare il Palazzo Pitti, la Città e tutta Toscana. 
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Firmalo il Processo Verbale scrino dal Prelore, il Pelracchi osci precipilosameiile 
dalla casa del Goufaloiiierc , e luUo ioleoto ai mexai di difesa foce panlarc i caDuotii. 

Alle qaatlro antimeridiane del giorno successivo [18. Aprile) mirando sempre a ripa- 
rare iu Livorno, mosse alla volta di Pisa, che dominala dalla rivoluxione, egli stimava 
stanza sicura per i suoi. 

Ma il disegno gli falli per via , imperocché mentre partiva da Calcinaja , alcune Com- 
pagnie di Truppa Regolare occaparono quella Città e colla loro presenza ravvivarono i 
depressi spiriti dell' allonila ma^iorilà , che potè roanirestare la sua adesione al Governo 
Restaurato. 

Frattanto vi giunse la nuova, che le Bande Livornesi a gran passi si avvicinavano, 
e tosto le campane suonarono a stormo, si barricarono le porle , si puntarono i cannoni, 
si disposero sulle mura i soldati , si preparava la più ostinala resistenza. 

1! Governo , inteso il rlGuto del Pelracchi e del Guarducci di disciogliersi c di dc|>urre 
le armi, ordinò, che i ribelli fossero disarmali, e spedi milizie, che furono accolte con 
gaudio dalle popolazioni. 

Incalzate dallo forze del Governo concentrale in Caprona , fecero allo in Culignola le 
due Colonne , c quivi il Pelracchi consegnò la cassa militare con entro circa lire quattor- 
dicimila al suo Segretario Guglielmo Marchetti , ordinandogli di correre a Livorno a rac- 
coglier gente e tornare a liberarlo. 

Egli invece depositava nella sera medesima la cassa iu una casa presso Zambra , e 
tornato a riprenderla, si portava con questa a Livorno: quivi, sebbene malagiato di for- 
tuna Urgamenlc spendeva c poscia salpava per Paese straniero. 

Formi il Pelracchi od il Guarducci a non ceder io armi, e minacciali da pericoli sem- 
pre maggiori tennero io (Culignola Consiglio, nel quale fu deliberalo di ridursi armati a 
Livorno per la via del Gombo. 

Dopo di che mossero a riconoscere il sito prescelto alla marcia il Pelracchi, il Piccini 
ed il Cimballi: ma arrestati dal Popolo al Ponte a Screbio c condotti a Pisa furono nella 
notte scortali a Firenze. 

Frattanto la Commissiono Govorualiva dì Pisa , desiderosa di risparmiar sangue, mandò 
incontro alle Colonne Livornesi Andrea Dei-Medico c Giuseppe Nistrl, i quali nell'assenza 
del Pelracchi intavolarono pratiche col Guarducci. 

Ma P arrivo del Capitano Terreni ruppe ogni negozialo , poiché signiQcò , il Governo 
non calare ad accordi , assegnare un ora di tempo a deporre le armi: altrimenti, spingere 
all' attacco le Truppe ratTorzale dai Velili. 

Il nome di Velili suonò torribilo alla coscenza dei ribelli, che mcuomali per diser- 
zioni , e dechinali di proponimenti si arresero sul far della sera , consegnando ad uno dei 
Commissari Pisani un atto di sommissione, nel quale il Guarducci attribuisce a sentimento 
d'umanità una resa che era consiglio di disperazione, toma a ripudiare superbamente il 
Decreto del Governo, ed alTctla carità per la Patria cui preparava nuove sciagure. 

La Commissione Governativa Toscana a rassicurare il Paese pubblicò nel giorno ap- 
presso un Proclama, col quale, annunziata la resa, si mostrò lieta, che l'apparecchio della 
Forza e la minaccia di usarla fossero bastale ad allontanare il flagello della guerra civile. 

Le disarmale Colonne, avuto il passo sotto scorta per Pisa, si ridussero in Livorno, 
ove il Corpo Municipale impedito di aderire al Governo Legittimo aveva rinunziato Tuflicio: 
gli onesti erano fuggitivi o nascosti : i ribaldi e gii audaci padroni cd armali : le vie de- 
serte 0 (wpolatc a tumulto: lutto a genio di fortuna. 

Il Guarducci, posto appcua il piede in Livorno, rese più forte e capiiauò la fazione 
viva in quella sola Città, la quale compressa dalla violenza c dal terrore dovè durare 
nella ribellione. 

Parlò al popolo, pubblicò IVoclanii ed Ordini da ribelle, narrò come a lui giovava 
la sua marcia e la resa , fu capo di una Commissione Governativa, nominò un Comitato 
per la difesa delta Città cd estorse dalia cassa municipale mollo danaro. 

Seguace del Guarducci, e sempre suo QuartiiT-mastro si mantenne fedele alla causa 
dei ribolli Ignazio Revnier: riscosse il denaro , che 1* altro estorceva : ricantò colla stampa 
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io Livorno 1« sue caluonie contro il Goremo Reslaaralo , e rifugiato a Bastia scrisse dì 
ìà al Vicario di Pìstoja una lettera ingiuriosa del Principe. 

Fautore operoso della resistenza Andrea Sgarallino sedè nella Conunissionc per la di- 
fesa della Città : ricusò il soldo e al Calambrone affrontò col Piva le Truppe Toscane. 

Questi fatti costituiscono il soggetto della imputazione , contro i quali le deduzioni 
degli incolpati presenti , suno o gratuite, o irriloranti o smentite. 

Perciò 

1. .Antonio del fu Giovanni Petracchi, nato c domiciliato in Livorno di anni 47, coniu- 
gato con Ggli , commerciante , detto Giannetto o GìannetUno , 

2. Giuseppe di Antonio CimbalU, nato a Siena , domiciliato a Livorno , di anni 35. 
coniugato con figli , commerciante , 

3. Ferdinando del fu Domenico Piccini, nato a Carrara, di anni 32. scapolo, 

4. Giuseppe del fu Luigi Agostini , nato a S. M. Assunta in Gora presso Pìstoja, do- 
micilialo in quella Città, di anni 42. coniugato con figli, Legale, 

5. Pietro di Zauobi Lottini nato e domiciliato in Livorno, di anni 40, scapolo , Far- 
macista , 

6. Giovanni Guarducci 

7. Giuseppe Piva 

8. Andrea Sgarallino 

9. Ignazio Reynier 

10. Marino Gerovicb 

H. Cesare Lucchesi 

12. Ettore Nucci , c 

13. Guglielmo Marchetti, i primi cinque presenti c gli altri contumaci alla Procedura , 

Sodo accusati dì Lesa Maestà per avere cooperato a mantenere la rivoluzione e com- 
battuto il Governo Legittimo: e Guglielmo Marchetti anche di furto eccedente il valore di 
Scudi trecento; delilti previsti e puniti dagli Articoli 9. e 19. della Legge de 30. Agosto 1795. 
e dalla Gìarìsprudenza. 

Li 17. Febbraio 1851. 



Fba!<icbsco Tascci Affgrejfatc 
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